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AVVERTIMENTI 

DELL’ AUTORE DI QUESTI DIALOGHI . 


D alle storie tutte è certo che Sebastiano Re di 
l’oiTogallo passò nell’ Alrira con un esercito a com- 
battere i Mori; che nella infelice battaglia di Alca- 
zatjuìvir egli si perdette senza che positivamente si 
sapesse la sua sorte . E ceito parimente che D. An- 
tonio Prior del Grato , parente del Re , che fu fatto 
prigioniero nella stessa battaglia sostenne sempre che 
il Re non era morto, ma stato fatto prigioniero, e 
cercato sul campo di battaglia il suo cadavere, non 
si trovò . Nel Portogallo per lungo tempo si credè 
univi l’salmente che il Re fosse vifo , ciocché diede 
motivo a varj teili,ed iadubitati impostori di spac- 
ciarsi per (|in;l Monarca , e suscitare torbidi . Quan- 
do in 6ne la maggior parte de'' prigionieri fu riscat- 
tala , e che neppur fra essi si trovò il Re , si tenne 
per morto , e tale opinione è della maggior parte de- 
^ii scrittori storici . 

Fra quelli però che furono giudicati impostori 
si trova uno del quale credo meritevole di sapersi 
quanto egli espose , e sostenne nel processo fattogli 
in Ispngna sulla sua persona , ed avveni menti . Egli^ 
sostenne sino alla sua morte d’ essere Sebastiano Re 
di Portogallo , e diede ragione di tutta la sua vita , 
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e di ciò che dopo la suddetta battaglia gli era avve- 
nuto. Ck>lpi$ce certamente che uno che sa d' essere 
impostore vada senza' eccitare tumulti a darsi disar- 
mato io mano alla giustizia , oflerirsi pronto a pro- 
vare la verilli della sua persona , e de' suoi diritti , 
e molto più a saper dar ragione di tutto ciò di che 
viene interrogato . Non è dall' altra parte molto in- 
verisimile che una ingiusta politica facesse giudicare 
per impostore uno al quale senza un tale giudizio si 
doveva restituire uu Regno . Io in questo dialogo lo 
presento in quella forma ehe egli sostenne , senza con 
ciò pretendere di giudicarlo per tale . Questa \ita 
ho tratto dal libro — Gespraeche in dem Reiche 
dertn Todten . Tom. VII. 


F' ra qu^le opere che dalla mano creatrice ammi- 
riamo nella natura , una principale è senza fallo quel- 
la della Varietà colla quale 1’ adornò . Porta ella se- 
co 1’ impronto dell' Onnipotenza che nelle opere sue 
non conosce limite , e che nella varietà stessa che . 
sparse sull' universo, stabili il nodo più invariabile 
che ligasse gli uomini fra di loro in società e felici- 
tà . Svavìlla nel Cielo la varietà degli Astri , dei 
Pianeti , del loro corso , ed influsso . Dall’ un polo 
all’ altro della Terra , qual immensa varietà di cli- 
mi , di prodotti , d’ animali , 'di risorse ? Senza que- 
sta- varietà qual sarebbe 1' allettativo degli uomini di 
cercarsi , ajutarsi , e ligarsi insieme con reciproca 
amicizia , e confidenza ? 

Se però si confonde la mente , e soccombe la 
memoria nell’ innumerabile varietà dei generi , spe- 
cie , e differenze d| quadrupedi , uccelli , pesci , ret- 
tili , erbe , fiori , frùtti , metalli , marmi , ed altre 
prodnziuni della natura , non è meno ammirabile 
quella varietà che piacque alia Proyideuza di stabi- 
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lire fino fra gli uomini stessi . I diverfi naturali , • 
temperamenti che fra d’ essi si scorgono benché • 
piima vista potrebbero sembrare conducenti a disa» 
nione , e discordia , sono però un tratto della divina 
sapienza per la comune felicità . Chi sorti dalla na- 
tura un genio focoso , e collerico , chi freddo, e flem- 
matico : altri d' umore allegro, dolce , e facile ^ ed 
altri al contrario serii , rigidi, e riservati. Per com- 
prendere qual dono. sia una tale varietà basta imma- 
ginarsi sulla terra tutti gli uomini focosi , e collerièi: 
non si presentano subito alla mente tanti pazzi , pron- 
ti per ogni menoma parola a scannarsi insieme ? Se 
dall’ altra parte la flemma , e 1’ indolenza fossero 
Universali , cosa diverebbe 1’ umana società se non 
Un ritratto della tetragine , e dell’ innazione / Se vo- 
gliamo figurarci tutti gii nomini uguali , ben equili- 
brati d’ umori , di genio , di talenti , non si vedreb- 
be subito una uionotonia che toglierebbe ogni ema* 
lazione , e slancio verso le cose grandi , non essen- 
dovi in tal caso un uomo capace di far più 'di quel- 
lo che può fare ogn’ altro . Impiegato poi cenano a 
tenore del suo naturale , e della destinazione della 
natura , 1' nomo focoso , e risoluto affrouterà tutte 
quelle imprese che richiedono energia , e coraggio , 
alle quali P uomo freddo , e lento non è atto , e 
questo alP opposto s' impiegherà in quegli studj , e 
scienze profonde alle qnali !’• impazienza del focoso 
non regge ad applicarsi . Nel tratto socievole poi la 
moderazione , e pazienza dell’ ono calmerà il fuoco 
dell’ altro , ed ognuno imparerà a stimare i doni che 
risplendono negli altri . 

Rari sono quei naturali tanto equilibrati da po- 
ter con facilità moderare il loro fuoco , e per mezzo 
d’ esso svegliare la loro attività , come non tanto 
frequenti sono i temperamenti portati violentemente 
agli eccessi . Non v’ è però alcun naturale tanto stra- 
no , che colla ragione , la riflessione , e gli sforzi 
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della volontà non sì possa domare . Se lo scelta del 
tempera menti lesse a noi libera • ognun senza dubbio 
avrebbe scelto il migliore ; ma il non lienare i iras» 
porti , cd i difetti del proprio naturale sarà sempre 
colpa dell' uomo . b. Francesco di bales con un tem- 
peramento il più fo<'050 , e bilioso , lo seppe laln^ciile 
•ottoraettere che tutte le sue parole, ani , e snrui 
non spiravano che carità , e dol<e/./.a . Il gitlaie la 
colpa delle disordinate sue azioni sul proprio natu- 
rale , e lo stesso che confessare la mancanza del^ suo 
dovere a correggerlo , ciocché sebbene costa piiu la- 
lica ad uno che ad un altro , questa ddlereuza tioa 

leva il reato. . 

Si trovano però certi naturali piu singolari «he 
nocivi , i quali disli nguciid osi dal resto degli uomini 
meritano il nome di slravaga.nii . l ia questi si può 
coniare Filippo IV Re di Spagna di gruio tanto du- 
ro , e serio che in tutta la sua vita non si vide ri- 
dere che tre sole volle . Ancora in lui f-cducazione 
non contribui poco a formare un tale caraltt;re tanto 
opposto alla deBnizione di quello che pretese dcGui- 
re 1’ uomo col chiamarlo, ZJn Atìiniaìe vUibile . 

Questo Re s’ imbattè nel Regno dei morti cori 
Sebastiano Re di Portogallo, o «he almeuo tale si 
vantava . La gravità di Filippo non gli permise di 
dare alcuna attenzione alla persona di Sebastiano , e 
voleva passar oltre . Ma questo giudicandolo all aspet- 
to uii Re di Spagna lo lerinò , e disse : O io m in- 
ganno molto , o voi siete un Re di Spagna , nomo 
per me d.’ afflizione , e di risenti meulo . 

Filippo IV. 

Sì : io sono Filippo IV: ma chi siete voi, e qna- 
i torli avete voi ricevuto dai Re di Spagna ì 
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Sebastiaho . 

Io sono r infelice Sebastiano, Re di Portogallo, 
a mi vtwiro nonno usurpò con iagiiisii^ia il Regno, 
e (he \osiru padre con più d' iugiuslisia ricusò di 
resiiiuirc . 

• •f ^ 

Filippo IV. . . r 

Lascio (la parte il diritto che poteva averii mio 
nonno ad occupare, e rendersi padrone del Porto* 
gallo, ma come pntcxaniìo padre rimettere un nior> 
Itj qual eravate voi sul trono? Kon moriste voi nel- 
la battaglia d’ Alcazaquiv ir , e volevate regnare an- 
cor dopo morte ? 

SebAstiAho, 

T,a fama sparse bene la mia morte , ma io non 
morii , e dopo incredibili patimenti , e pericoli po- 
tei riiornare in Europa a ridomandare il mio Regno 
ebe dalla violenza , cd ingiustizia mi fu negato . 

Filippo IV. 

Comprendo ora che voi sarete quell’ impostore 
ebe scilo il regno di mio padre ardi sostenere sfac- 
ciatamente una tale menzogna . Che in vita poteste 
sostenere un tale carattere non mi maraviglio molto, 
ma troppo eccede la vostra impudenza a volerlo , con- 
fermare ancora dopo morte, quando h nulla vi può 
giovare . 

Sbbàstiaho. 

Che impostore ! Che menzognero! tale -mi giu- 
dicò bene una malvagia politica , armata dulia forza 


Digiiized by Google 



8 

elle non Tolev» perdere on regno , il qanle ricono- 
Kendomi per quello che era non potei a negare di 
reslitniroii , e per ritenerlo non troxò che 1’ iniquo 
mezzo di farmi giudicare per un impoaiore . 

FiLirro IV. 

La Tostra fermezza , e massimamente in .questo 
luogo mi sorprende . Possibile che voi foste il xero 
Sebastiano ? Possibile che dopo tanti anni che nulla 
ai seppe mai della vostra persona poteste tornare in 
Europa dai deserti dell’ Aliica , e liberarvi da uu» 
barbara schiavitù 1 


SrBAsTiauo . 

Ogni vostra maraviglia svanirli al racconto eh# 
posso farvi delle mie quasi iucredibili vicende, c sdT" 
ferii travagli , e patimenti , 

Fitirpo IV. . 

Qualunque sia 1’ incertezza in cui mi trovo a 
motivo della mia antecedente ferma persuasione in 
contrario , sono però curioso di sentire il vostro rac* 
conto . 


Sebastiano . 

Mio nonno fu il Re Giovanni III di Portogallo , 
ahe sposò Caterina , sorella dell’ Imperatore Carlo V. 
dal quale matrimonio nacque mio padre , egualmen* 
te nominato Giovanni , il quale prese per moglie 
Giovanua una £glia dello stesso Imperatore . Non vis- 
se egli con essa in compagnia che un solo anno , t * 
mori nel i554 i" di i6 anni. Alla sua morte > 
mia madre si trovò avanzata in gravidanza^ e pocL* 
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mesi dopo diede me alla luce . Non sopravisse nep- 
pure' lungo tempo il mio r.onno ma mori T atmo 
i55^ , ed io in età di tre anni rimasi per tale ra- 
gione Re di Portogallo . La mia avola la Regina Ca- 
terina s' incaricò al princi|rno della Reggenza, e della 
mia educazione, e governò con molta saviezza, ma 
1’ ambizione del mio zio Enrico , che era Cardinale, 
' la costrinse a metter nelle sue mani gli affari del 
Regno . 

Si ebbe cura della mia educazione , e trovan- 
domi in mezzo d’ una Corte che aveva per capo un 
Cardinale , la mia compagnia più frequente era quel- 
la degli Ecclesiastici . Non è perciò da maravigliarsi 
se sino dai primi anni mi fosse ispirato un vivo ze- 
lo per la religione cattolica che conservai in tutta la 
mia vita , e nello stesso tempo feci in ine scorgere 
un carattere franco , e coraggioso inclinato a far# 
grandi imprese in guerra . 

Arrivato alPelà di quattordici anni presi io stes- 
so , secondo le leggi portoghesi , lo scettro in mano . 
La mia venerazione per la religione crebbe sempre 
in vece di scemare , e sopra tutto la lettura della 
vita delP Apostolo delle Indie S. Francesco Saverio 
morto nel i553 dopo aver operato grandi prodigj e 
convertito più centioaja di migliaja d' infedeli , in- 
fiammò il mio zelo per contribuire ancor io alla di- 
latazione della fede. Volentieri sarei andato io stesso 
alle_Jndie Orientali per tal motivo, ma ad una. si- 
mile risoluzione trovai in lutti una decisa opposizione. 

Filippo IV. 

Amico mio : lo zelo vostro eccedeva . Uno chia- 
mato dalla Previdenza a governare un Regno deve 
lasciare l’ uffizio di Missionario a chi ha tale voca- 
zione . Potevate bene col favorire le missioni coope- 
rare all’ npera salutare , ma andarvi in persona era 
da testa riscaldata . 
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V’ Inpnnnnie se p«?nsate che io volessi andarvi 
come semplice Missionario col Crocifìsso in mano a 
predicare il Vangelo . ! Re fanno le missioni in al- 
tra maniera . I Rorlogliesi avevano allora conquislalo 
degli slabilinicnli in America, in Asia, ed in Alii- 
ca ; dilatando io le mie conquiste , ed acquistando 
iinovi sudditi , questi facilmente sarebbero divenuti 
cristiani . 

Impedito di passare in Asi a rivolsi gli ocelli all* 
Africa , ove possedeva la citlà di Tangor. Questa 
mia idea veiiiie favolila dalle turbolenze interne del 
Regno di Marocco , ove il Re Mnley M iliuniet era 
staio scacciato dal trono da suo zio Mulcj Moluc . 
Il Re detronizzalo domandò da me ajuio , e prote- 
zione offerendomi grandi vantaggi , l'er quanto ar- 
dessi di voglia d’ intraprendere una tal guerra ve- 
deva le mie forze troppo deboli per una tale impre- 
sa , e cercai njuto.da mio zio il Re di Spagna Fi- 
lippo II , e m’ abboccai con lui sopra tale affare a 
Guadalupa . Mi dissuase egli iii apparenza , ma sotto 
mano mi fece istigare a proseguire la mia idea dal 
Duca d’ Alba , ed altri suoi Ministri colla mira d’im- 
^adronirsi del mio Regno se fossi perito in quella 
campagna, come era cosa assai facile. Quando poi 
con suo piacere mi vide deciso , non mancò di pro- 
mettermi grandi aiuti , ina ancora ciò fece con aui- 
mo di tradirmi , e perdermi • 

Stabilita in fìue'Ia risoluzione di portar le mie 
armi in Africa si vide tutto il Portogallo in movi- 
mento per i preparativi militari , e 3oooo uoiniiii 
marciarono per essere imbarcati . Nella Spagna il 
Re Filippo per meglio ingannarmi fece movere an- 
cor egli iSooo uomini verso le coste. La mia flotta 
si mise in mare, c dopo un tragitto di otto giorni 
sbarcai il g Luglio dei iSjS a Tanger . 
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Mi trovai subito in farcia P armata di Mulpy 
Moloc colla quale per alcuni giorni si scaiaiTiUcdò 
biuliè ella si ritirò per conduriiii più nell’ inumo. 
Aspettai tre settimane per licevere il soccorso spa- 
gtiiiuio , e spedii corrieii sopra corrieri al Ke Filippo 
per solici itailo , ma iiiutilmenic , giacché egli iiiiraxa 
alla mia ro\iiia , e non al mio vantaggio. Mi con- 
giunsi all’ armata di Mule j Maomel la quale appena 
contava t^ooo uomini . Intanto il tlima afiicann, 
fatale a chiunque non è nativo , fece nascere nel- 
la mia armata una grande mortalità per lo che tan- 
to io che Mule! Maoinet prendemmo la risoluzione 
di dare battaglia avanti che il numero de' miei m; g> 
giormenle scemasse. Fatta la ritisla delia mia arioa- 
ta , la trovai scemata d’ un terzo, e fia Portoghesi, 
e Mori non atevanio {>iù che Jaooo uomini . Coa 
questi lesammoil campo il giorno 3 Agosto del 1578, 
e la sera venimmo a stare circa quattro leghe dall* 
annata di Muley Moine. 

Alle ore undici della notte ci mettemmo nuo- 
vameiile in cammino, e vicino alle ore dodici della 
mattina seguente ci trovammo in faccia all’ esercito 
nemico forte dì 60000 uomini ■ Questo era staziona-'.^ 
rio da otto giorni ,e per conseguenza riposato, e fre- 
sco , laddove le nostre truppe arrivarono stanche ed 
abbattute dalla sete . 

Filippo IV. 

Una grande imprudenza fu quella di condurr^./ 
ttn’ annata spossata a dar battaglia ; m’ immagino 
però che P avrete lasciato bene riposare avanti d’itit* 
pegnarvi nel combatiimenlo . 
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SEBisTiAna. 

I Mori non mi lasciarono il tempo per farlo . 
Conobbero in ciò di troppo il loro vantaggio , e U 
superioritii » e valore delle truppe Europee, per non 
approfBuarsi della circostanza . Foco prima della bat- 
taglia era morto Mulei Moine nella sua tenda , ma 
la sua morte fu tenuta secreta ai suoi soldati . 

La battaglia fu oltremodo sanguinosa , e durò- 
sino alia caduta del sole, lo combattei cou un co- 
raggio da Leone: gitisi via l’elmo e la corazza che 
m’ erano divenuti insoffribili sotto l’eccessivo ardore 
del sole , sebbene ciò m’ esponesse più ai colpi del- 
le freccie , e spade nemiche . Le mie truppe verso 
sera non reggevano più dal caldo , e dalla sete , e 
perciò fn facile ai Mori di rovesciare le nostre fila, 
penetrare da per tutto , e finalmente far strage di 
tutto ciò che si opponeva . Mulei Maomet , con tutti 
i suoi Mori rimasero sul campo di battaglia . Io ave- 
va ricevuto dieci ferite, ed aveva di propria mano 
pcciso dodici Mori . Infine cadde il mio cavallo, do- 
pò esser stato per ben venti volte ferito : io caddi 
con esso , e rimasi m mezzo ad un mucchio di ca- 
daveri , sui quali passando un -corpo di cavalleria , 
due cavalli coi loro piedi mi calpestarono sulla fac- 
cia , e sul petto , e ne rimasi assai maltrattato . Do- 
dici mila de’ miei si contavano frai morti , ed *il re- 
sto , a riserva di pochissimi che poterono salvarsi a 
Tanger , era rimasto ferito , o prigioniero . 

Giacqui in tale situazione per tre o quattro ore , 
ascoltando le grida degli Africani vincitori , ed i ge- 
miti dei moribondi , temendo sempre di dar segno 
di vita per non essere trucidato . Verso la mezza 
notte regnando da per tutto un perfetto silenzio mi 
strascinai fuori dei corpi estinti , e di sotto al mio 
tnorio cavallo , e mezzo esangue dalle ferite , e laa- 
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guente di sete, e sposatezza camiDai carpone sopra 
migiiaja d’ altri cadaveri per vedere se poteva riu- 
scirmi in qualche maniera di riguadagnare Tanger , 
e salvarmi dalle mani dei Mori . 

Filippo IV. 

In quale dolorosa situazione vi trovaste mai ? e 
seno cerio che vi sarete pentito della vostra impru- 
dente risoluzione di far la guerra in Africa . Ella è 
difesa dal suo clima più che da tutti gli eserciti , e 
perciò sarà sempre la tomba degli Europei . 

SSBASTIAICO. 

Tardi era il pentirmi , nè altro mi restava che 
d’ armarmi d’ una eroica pazienza . Volle la prov- 
videnza che trovassi un poco d’ acqua capace più 
d' ogu’ altra cosa a ristorarmi . Confortato da questo 
salutare elemento alfrettai il più che mi fu possibile 
* ì miei deboli passi , senza però sapere verso dove 
m’ incaminassi . Fatto giorno mi trovai in una pia- 
nura sabbionosa , e vidi venirmi contro un piccol 
corpo di Mori . Tornai indietro ma o&servai altri cor- 
pi in lontananza alle spalle , sicché altro non mi re- 
stava che di raccomandarmi a Dio , ed^ attendere da 
lui ajuto .Raggiunto dal primo corpo nemico un Mo- 
ro usci dalla fila , e voleva trapassarmi colla sua lan- 
cia , ma 1’ ulBziale comandante lo richiamò e lo 

f iroibl d’ uccidermi . Questo ufiiziale mi domandò in 
ingua portoghese — Chi io era f Presi il nome d’un 
mio capitano che aveva veduto cader morto nella 
battaglia , tenendo per certo che se i Mori m’ aves- 
sero riconosciuto per quello che io era j non m'avreb- 
bero lasciato la vita . 


/ 
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Filippo IV. 

Si scorge nna siugolare provvidenza a vostro ri- 
guardo . Ji farvi itu'onlrare un ulHziale poi toj. iuv^e 
che vi salva la vita sul momento d’ esseie uc< isu è 
ua accidtute assai siugulare . Sarà stato un rincgato? 

SebàstUmo. 

No / era un Moro il quale era stato prigioniero 
in Porlogiillo , e vi aveva impaiaiu la lingua . Con- 
‘vieii dire che sia stato trattato eon molla umanità 
giacché mostrò per me grande raiiià , c lompassio- 
»e . Mi fece dare un cavallo sul quale mi condusse 
al campo; ivi ebbe cura (he fossero fasciate le tuie 
ferite , delle quali la più dolorosa fu (|iitlla che ave- 
va ricevuto nella (accia dal calpcslìo dei cavalli: mi 
furono recati niedicamenli , e pe^i cibo pane , ed ac- 
qua . La mia buona complessione in elh di venli- 
qnaitro anni , fu fra tutte la miglior nicdicipa , e 
cniilribui più d’ ogn' altra cosa alla mia sollecita gua- 
rigione . 

Nidi in catene nlcnni de’ mici ufGziali , e sol- 
dati , e temeva sopra ogn’ altra cosa d’essere scoper- 
to; ma :tvcndo il viso tanto pieno d' en'piastri , e 
fasciature era dtlHcile che alcuno mi riconoscesse . 

Filippo IV. 

Perchè tanto temeste di discoprirvi ? tl peggio 
che vi potesse accadere sarebbe stato quello di do- 
ver pagare un grosso riscatto . 1 vostri sudditi Tavreb- 
hero pagato con allegrezza per riavere il loro Sovrano , 
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. Sebastiano . 

5’ era sparsa la voce che i Morì avessero giura- 
to di non danni qnariiere se fossi capitato nelle lo- 
ro mani. Non so dirvi se una tal voce fosse vera , o 
falsa : il certo si è che nella battaglia un ufiìziale per 
salvarsi dall’ imminente morte gridò — lo sono il 
He Sebastiano , e fu tagliato a pezzi sul momento . 
Con un tale esempio sotto gli ocelli credo che pochi 
avrebbero avuto voglia di palesarsi per il Re Seba- 
stiano . 

Dopo poche settimane finì del lutto la campa- 
gna , ed il mio padrone mi condusse seco in una 
provìncia della quale aveva il comando , lontano da 
Alcassar da cento leghe . Il mio impiego consistevit 
in governare i Cammelli , e condurli nei viaggi : cibo 
non mi mancava , e V acqua estingueva la mia sete. 
Per letto aveva della paglia , ed una coperta fatta 
di pelo di capra . Sopra tutto mi consolava d’ aver 
un padrone umano , e non ricevei mai percosse , o 
mali trattamenti tanto comuni agli altri schiavi . 

Filippo IV. 

Nelle vostre disgraziate circostanze , è ciò che di 
meglio si poteva desiderare . Ma è impossibile che 
nella vostra mente non paragonaste la vita vostra 
presente colla vostra gloria , magnificenza , e vita agia- 
ta a Lisbona', ed un tale paragone doveva riuscirvi 
cltremodo sensibile . 

Sebastiano. 

Egli mi costò molte lagrime , e sospiri . Tutta- 
via seppi fare dalla uecessità virtù , e aoflrire cou pa- . 
aienza il mio destino. 
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'Dopo quattro anni di schiavitù presso 'a quest* 
mio buono padrone , nel qual (eiiipo imparai molto 
bene la lingua moresca , caddi iu una grave inler* 
nilà dalla quale mi riebbi in fine , ma rimasi per 
lungo tempo debole , e privo di forze . in tale stato 
il mio signore mi restituì la mia liberili , e munen^ 
domi d’ un attestato su tale proposito mi lasciò an* 
dare ove più mi piacesse , regalandomi inoltre alcuni 

f iezzetti d’ oro che insieme potevano formare la va* 
uta di circa dieci scudi , e mi raccomandò ad una 
compagnia di sedici persone che andavano ad Alcas* 
sar ailinchè tanto più comodamente potessi arrivare 
a Tanger . • 

Hinacrjue con ciò la speranza nel mio cnore , e 
la mia immaginazione si dilettava gik a rappresen- 
tarmi ritornalo fra le grandezze della mìa Corte . Ma 
la mia speranza era sorella dtlla mia fortuna , e spe- 
rano unite per tradirmi . Seguitai per i5o miglia la 
suddetta compagnia , sempre però a piedi con inde* 
cibile patimento , debole convalescente « e sotto i rag- 
gi ardenti del sole . In fine esausto di forze -non po- 
tei più tirare avanti , nè alcun ebbe 1’ umaniih di 
prendermi sul suo cammello . Perdei presto di vista 
i miei compagni , e rimasi solo esposto a tutti i pe- 
rìcoli che in quei deserti non sono minori dagli uo- 
mini che dalle fiere , e daiP inesorabile clima . 

Filippo IV. 

Gli uomini sono da per tutto i medesimi : per 
un uomo umano trovaste cento inumani . 1 Turchi 
che per religione si vantano tanto delP ospitalità , 
dell’ amor del prossimo , e delle opere, di misericor- 
dia che le stendono fino ridicolosamente ai cani , ed 
ai galli , si vede che sono più barbari, ed inumani 
degli altri . 
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SnASTiino. 

I Mori Africani sono bene Maomettani , ma ìà 
loro religione è barbara come essi , e si riduce ad 
alcune pratiche esteriori , e materiali che nulla in* 
fluiscono sull' animo , e sul cuore , fuorché a reti* 
derli nemici fanatici dei cristiani , che considerano 
peggiori dei cani . Sono persuaso che in una coiupa* 
giii.-i di sedici cristiani sarebbe stato impossibile che 
tutti m’ avessero abbandonato in cosi terribili circo* 
stanze . 

Verso notte arrivai alla capanna d' nn Moro che 
mi diede albergo. A\e\a questo due mogli , e dor- 
mivamo lutti sulla terr.v iuy^uel miserabile tugurio. 
Stanco dal lungo viaggio m’ ìndormentai profonda- 
mente , ma fui svegliato da una delle due donne 
che nel bujo era venula a mettersi al mio fianco , 
Dovetti contrastare per una mezz’ ora con quella don- ' 
pa libidinosa avanti di poterla scacciare da me . Io 
di mio naturale non era molto inclinato per le don- 
ne , e la religione , la coscienza , e 1' evidente pe- 
ricolo concorsero lutti a rendermi abbominevolc quel- 
la donna ìmpudeute . La mattina seguente il mio 
ospite m’ invitò a rimanere con lui per ajutarlo ne' 
suoi iuleressi domestici , e la donna che s* era in 
me innamorata , colle più dolci parole cercò ancor 
essa a persuadermi di restare . Tutt* altro aveva‘ io 
in mente che di farmi servitore d* nu Moro , e la 
sua lasciva moglie avrebbe bastato da se sola a far- 
mi allontanare da quella abitazione ; ringraziai il mio 
ospite , e mi misi nuovamente in cammino - 

Poco viaggio aveva fatto quando m* imbattei in 
tin Mòro che con sei suoi schiavi tornava da Alca»- 
sar per andare a casa sua , distante più di aoo mi- 
glia . Mi fece egli fernsare , e mi domandò Cài io 
era ì Donde veniva J ed ove andava f Risposi a UK- 
T. XXXllI, a 
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to I e mi domandò In mia* carta di lihertk . Gliela 
presentai , ma quell' uoino crudele appena I' ebbe 
fra le mani cbe la stracciò , e mi disse che io era 
■uo schiavo. .Mi gitlai a snoi piedi, e piangendo lo 
pregai a non togliermi la libertà ricuperala , ma per 
risposta mi regalò una forte bastonatura ^ e seco mi 
strascinò sino alla sua dimora , ove possedeva gran- 
di beni . 


Filippo IV. 

/ 

Quest’ è ove possa arrivare 1’ ingiustizia , e la 
crudeltà < umana . Nou mancava altro, per reudeie la 
vostra disgrazia compita . 

SEBaSTlLHO. 

Il mio coraggio cedette a colpo cosi terribile , « 
scorsero le mie lagrime per lungo tempo . Non pos- 
so descrivervi la barbarie colla quale lui trattato , e 
mille volte invidiai la sorte d’ un cane nel mio pae- 
se . Pessimo pane , se pure meritava tal nome , ed 
un poco d’ acqua era tutto ciò che mi si dava per 
nulrimenlo . Unito ad altri schiavi, tutti idolatri fui 
costretto a tirare 1’ aratro . I miei abili cadevano 
pezzi , e rimasi in fine intieramente ignudo . L’ ar- 
dente spie che tutto il giorno sferzava il mio nudq 
corpo fece alzare su d’esso delle vesciche, ed iti po- 
co tempo. vi fu poca dilTcrenza nei colore fra me e<Ì 
un ‘Moro nativo .' , 

‘ ‘ Filippo IV. * ' 

' È una Dvaravìgtia che non soccombete a tante 
sciagnre . Un Be allevato nella delicatezza, e negli 
.agì era meno atto di qualunque aluro a soficùe simi- 
li fatiche, e strapazzi. ^ 
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II* t • M I » > • • I " 

La mia gioventù , e forte complessione .mi sec** 
})avano a maggiuri disastri . Dopo due aulii d’ uua 
vita tanto intelice presi la risoiaitiooe di fuggire , e 
d’ espormi a qualunque pericolo piuttosto che di 
nire la mia vita in tuie miseria i ‘ >. 

Raccolto un poco di qnel cattivo mescuglio d’or» < 
EO , fava , ed altri legumi che ci veniva dato in ve- 
ce di pane, e che poteva bastarmi per sei giorni, mi 
misi una notte iu viaggio, nudo, e senz’ altra di» 
fesa che on coltello , ed nna.iaocin di qndle che si 
usano fra i Muli ; mi raccomaniiei all.'i provvìdenna/,'! 
cd anddi senza sapere ove m’’ indirizzassi'. Finita la < 
mia picciola provigioite non ebbi altre rifugio peri 
calmare la mia faine rhe le radiche delie erbe. Tal-t 
volta trovando capanne isolate dei contadini vi en» • 
trai , e ricevei qualche iinrosina in patate, pane, fa», 
ve , o simili cose . Schivai sempre d’ entrare, nei viKr 
l^gS' * ^ dove era unione di più case , temeado d’es*i 
ser fatto schiavo di nuovo . »■ 

Capitai finalmente iu on deserto nel quale rn’ag» 
girai per ben tre. settimane senza vedere un uomo .. 
Quanto io soffersi allora eccede ogni descrizione. Sen- 
tii i ruggiti dei Lioni , e ne vidi più volte alcune 
di queste fiere . Per due giorni > uni inaocoroqo affat- 
to t.aiito le radiche che I’ aeqim ciocché mi condus» 
se ad' un mortalo languore . li terzo giorno pMSsai so-, 
pm una moutagna ove trovai alcune radiche colie 

3 uali ristorare la mia fame , ma mi sentiva morire. 

i sete : tuttavìa potei strascinarmi dall’ altra parte 
della montagna ove in una plccóla valle i miei oc- 
chi scoprirono delle acque che rifiettevano i raggi 
solari . Vi assicuro che la vista 'di Lisboiia^ non mi 
avrebbe recato tiuaggioc consolazione , ■» 

Affrettai ì miei passi al desiderato > ristoro r ma 
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oli Dio I quale fu il mio spavento quando all’ intor* 
no dell’ acqua vidi giacere da 'sedici fra Lioni , e 
Lionesse . Doveva c morire di sete , o espormi ad 
essere sbranato da quelle fiere . * 


j ■»/ ' 


FiLirvo IV. 


Mi figuro che al vedere tali custodi dell' acqua • 
vi' sark subito passata la sete . 

SCBASTISHO. 

Voi non sapete qual morte orribile sia quella di* 
morire di’ sete ^ Posso assicurarvi che oon v’ è morte 
tormeutosa che possa paragonarsi a quella , ed io pre* 
ferii d* esser sbranato , e divoralo dai Lioni piutto- 
sto ehe morire di tal morte . Osservai che il terreno 
all’ intorno ove giacevano i Lioni era tutto insangui- 
nato, e da ciò giudicai che s’ erano già saaiati. rolla • 
pmda da loro fatta , e sapeva che il Leone noti at-< 
tacca l’fuomo se non è spronato da una gran fame. 
Tuttavia conoscendo a qnule pericolo mi esponeva 
mi misi in ginocchio , percossi il mio petto, doman- 
dai a Dio perdono dc* miei peccati , e gli racconian-; 
dai P anima mia se mai avessi dovuto esser pasto di 
quelle belve/. Allora con coraggio uf’ av ansai' verso- 
1* acqua , mi misi a terra , bevetti replicatamente;^ e. 
mi rìofrescai in essa le membra senza che alcuno dm 
Lioni si movesse , sembrando che mi guardassero con 
ìndiiTerenza , ed io ebbi tutto P agio di vedere da 
vicino questi fieri , e spavenloat animali . 

Filivpo IV. 

^ Mi fate gelare dal timore . Per me vi assicuro 
che sarei morto piuttosto cento vtdte dalla sete che 
meltermi in mezzo ai Lioni • 
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StMktTtkno. , . \ 

Perchè , torno a replicarvi ,inon sapete cosa vuoi 
dire morir di sete . Trovandovi nel caso mio i Leo* 
ni v’ avrebbero recato meno spavento . Oa <|ael,gior* 
no non mi mancò più acqua , ed ogni quindeci » o 
venti miglia trovai non solo' fontane ma ancora nt* 
scoi li . Più assai dei Liou) mi dicano fastidio le Tt' 
gri , ma altacc.iiidomi essi non in istuolo ina aduna, 
ad una fu più facile il difendermi colla mia lancia. 
Una volta però senza una particolare provvidenza di* 
vina sarei stalo divorato da una dt quelle; ’fierè, Per 
timore d’ esse dormiva pochissiiuo , ma- un giorno 
■finito dalle fatiche, e dal caldo, non avendo dov> 
mito in due giorni , mi misi a dormire sotto un aé- 
bore ombroso . Mi svegliai a sentirmi afferrato, esci*: 
levato ili aria, ed -all’ aprire gli occhi vidi un 'gran- 
dissimo Elefante che colla uia - proboscide m* alzava 
da terra , e m’ abbassava di nuovo quasicchò giuo- 
casse meco senza farmi alcun m^le . Mi lasciò .final* 
-tneu'e , ed io presi la mia lancia ponendomi 'come ' 
in difesa di questo per me terribile animale . Egli 
però mi guardò fisso senza scomporsi, o attaccarmi-. 
In tale positura! volsi gli occhi indietro, e vidi una 
Tigre che veniva ad assalirmi alle spalle , e dalia 
quale , senza essere stato svegliato dall’- Elefante sa- 
rei iufaliibilmente stato divorato . Mi 'rivolsi colla 
mia lancia contro il feroce animale che in’ assaliva, 
e lo ferii >in una gamba . La Tigre si ritirò alquan- 
to, ma non s’> allontanò ed io per evitare, un nuovo 
combattimento con essa , volli fuggire , ma vedendo 
la feroce bestia assalirò E Elefante tornai indietro in 
difesa del mio benefattore . Non fu però di bisogno 
perchè 1’ Elefante aveva già afferrato!, la Tigre colla 
sua proboscide , se I’ aveva messo sotto ì piedi , o 
calpestata a morte .Sfoderai il mio coltello, scorticai 
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la Tigre, e mi coprii della sua pelle, che grande 
servizio mi fece conico gli i&focati raggi solari . 

I » 1 • '» rt FiLievo IV. t. 

' Questo I tra molto singolare Aavveniaiento dells 
mostra «ifavo Una stmordtnaria provvidenza vegliava 
sopra i vostri giorni quando vi foce svegliare da ua 
Eleiaute per 'non essere divorato da una Tigre. 

^ ' • ' ( 

' > ' Skbastuho. 

• r , « 

-Aneor io l’ ascrivo ad un tratto della provvi- 
denza Poteva ben essere un arcidente naturale che 
1’ Elefante n»i svegliasse , e la * venuta in seguilo del- 
la Tigre , ma c|uando si- tratta d' una lunga serie 
d’ accidenti de’ qaali ognuno bastava per pei dermi , 
« che sempre uscii salvo quasi per miracolo , con- 
«verrebbe negare alFatie la provvidenza per nou rico- 
noscerla . 

Soffrii ancora- non piccola molestia dalle Seimie, 
«he vanno in troppa da eantoisiao a due , e trecen- 
to.' Spasso fui attaccato da dieci , o dodici in una 
volta, c mentre colla mia lancia feriva, ed ammaa.- 
sava nna parte, .non lasciava 1' altra di mordere, e 
snaUraltanni . Altre fiate mi facevano ridere colle 1<>- 
ro boffunerle , e maravfgHars delle loro stravaganze. 
Osservai una volta un antro grande in una monta- 
gna dal quale soetieatio- delle centinaia di scimie , 
nel mentre altre centinaja vi entravano: ituUo il, ter-' 
•reno all’ •intorno era' messo sottosopra , c .mossa ogni 
pietra , a qnal fine non saprei indovinare . Le scimie 
-sono r di molte -diverse specie ^'-e grandezze . La lore 
moltitudine serve di cibo ai Leoni', Leopardi, Ti- 
gri , ed altre Bere ; vidi una volta nna. Tigre che 
■porUiva io bocca una grande scimia per farne suo 
T*»to . 
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Dopo aver girato wel deserto da tre settimane in 
continuo pericolo fra le fiere, ed esposto a morire 
di fatiche, calore , sete , e fame senza sapere ove mi 
trovassi, o verso dove m’ incaminassì , scoprii in 6ne 
da un alta montagna il mare , e fra me, ed esso un 
bel paese ove notai una cittk , e diversi villaggi . Se 
per una parte questa vista svegliò nel mio cuore una 
grande allegrezza , essa fn però equilibrata dal timo» 
re d' incontrare nuove disgrazie non sapendo in qual 
paese potessi trovarmi , o con quali abitatori potessi 
incontrarmi . Non lasciai però d’ andare avanti , e 
vidi in fine un Moro che alla vista d’ un nomo co- 
perto d' una pelle di tigre con una lancia in mano, 
mi prese per nn assas-sino , e si mise a fuggire . lò 
lo chiamai amichevolmente , e lo pregai ad infor- 
marmi qu<tl paese era quello, e da quali popoli abi- 
tato ? Mi s’ accostò egli , e mi domandò se era un 
vero amico , e donde io veniva ? Risposi che poteva 
inticranliente fidarsi di me , che veniva da Alcassar 
ben i5oo miglia lontano. Mi replicò, che io non 
era che un mezzo Moro , e per ripiego addu^ che 
mio padre m’ avéva generato con una donna bian- 
ca ,e con questo restò appagato il buon uomo. M’in- 
formò allora «die io mi trovava sulla costa del Zan- 
guebar , e che la città che io vedeva era Zeila . 

' ■ ' Filippo’ IV. ■ 

Nuova provvidenza di non cMere capitato in Al- 
geri , Tunisi , o a1tra_ città simile ove difficilmente 
avreste sfuggito d' esser di nuovo fatto schiavo, Ciocv 
chè mi sorprende è che il Moro di Zauguebar inten- 
desse il vostro linguaggio che venivate* dalla parte 
opposta deir Africa . • ■ - • i 


Sbbastuho. 


NelP Africa non a* incontra quella diversii^ di 
lingue cbe domina neiP Europa , e nell’ America 
fra i Negri non si contano che quattro lingue, e per 
meglio dire quattro dialetti d’ una stessa lingua , cioè» 
cbè fa che s'intendano fra di loro con poca diiHcutik. 

Avanti di lasciarmi , il Moro m' avverti di guar- 
darmi bene , essendo sbarcati pochi giorni avanti so 
di quella costa dei Franchi (sullo il qual nome ven- 
gono tutti gli Europei ) i quali avevano ucciso multi ^ 
de' suoi conapatriotli . Questa notisia che egli mi dav 
va come assai cattiva , era per me la migliore che 
potessi ricevere . Dissi addio a] Moro , e m* avviai 
alla citlk che era aperta , e senza mura . 

Trovai delle guardie all' ingresso che agli abiti 
riconobbi subito per Portoghesi . Questi non nu vob 
lero lasciar passare , ed anzi stavsno sul punto di sca- 
ricarmi adosso le armi da fuoco teneodoiui per una 
spia del paese . Non tardai di sciogliere la lingua , e 
gridare in Portoghese che era un loco compatiiutlo , 
e come tale fui subito accolto. Mi s' aiTolaiODO tulli 
intorno per sapere le mie venture . Io mi spacciai 
per un nobile , ed niBziale di quelli eh’ eretto pas- 
sati col Re Sebastiano in Africa , e che era sfuggilo 
al massacro . Fui subito vestito , mi si diede da inun- 
giarc , e bere , ed ancora qualche danaro • creaado- 
mi insieme basso uOIziale . i 

i * 

• Filippo IV- 

Perchè non darvi subito a conmeere che sareste 
stato trattato col rispetto , • col decoro dovuto allo 
vostra persona . 
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Sebastukq . 

, Tutt' altro mi dettava la prudeaza , e conobbi 
dal se^juiio che aveva agito «aggiaiueate . Erano pib 
di sei anni che io oon aveva la menoma notizia del 
mio Regno . Volli prima informarmi dello stato ià 
eoi si trovava il Portogallo, qual era la fama che 
correva sulla mia persona , qual fedeltà mi serbava» 
DO ancora i miei sudditi , e tutto quello che pcAevi 
illuminarmi , affine di regolarmi secondo le circostanze. 

Dovetti rispondere a cento domande che mi fu» 
reno fatte sulla battaglia d’ Acazalquivir , e sulle mie 
vicende in seguito d’ essa » dopo di che pregai che 
tn’ iuformassero di quanto rigoardav a la mia patrijl 
dopo la mia partenza da essa . , 

Mi prme il Comandante seco , il quale distinta» 
mente m' informò di (atto quello che era accaduto 
-dopo la mia supposta morte . Seppi che il mio zio il 
Cardinale Enrico era passato da questa vita, dopo aver 
preso le reddini del governo , e qualmente Filippo 11 
.eoa artifìziosa politica e. violenza era impadi-onito 
del mio trono . . , , 

Lascio pensare a voi quanto simili notizie do- 
vevano coiitristarrai . Vedeva d’ aver da fare con na 
nomo prepotente. che avrebbe trovato tutti i sotterfu» 
gj per non r^siiiuitmi un Regno che aveva usurpa» 
lo « Mi confermai nella mia risoluzione ^di non sco- 
prirmi per allora , ma non potei trattenere un sospi- 
ro che contro mia voglia mi sorti dal petto . Dissi 
soltanto al Comandante che ben poteva darsi che il 
Ke Sebastiano vivesse ancora , mentre io era testimo- 
nio ebe s’ era cercato il suo cadavere ,frai morti , e 
.non s’ era tjovato , sicché con ragione si. supponeva 
che si fosse Stilvalo , e vivesse in prigionìa , o schia» 
vitù . 11 Comaadante mi guardò fisso , e poi mi dis- 
se — /o /io con 0 sciuto « lAibona il Re Sebastiano • 
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e voi somigliate mollo a lui , sebbene sembrate pià 
un Moro che un Portoghese, lo troncai un siuiil 
discorso per non tradire me stesso , e ninno sospettò 
sulla mia persona . 

Filippo IV. 

Per qual motivo si trovarono i Portoghesi a Zeila ? 
A quello sembra dovevano esservi in do gran numero. 

Sebastiabo . 

Sino dal mio tempo si trattava dì mandare dal 
Portogallo un Ambascierla al Gran Nego che coman- 
dava nell’ Etiopia. Gli Etìopi sono bene cristiani, 
ma ..la loro religione è molto deformata dalla ignor.na- 
va /e dalla superstizione . Tuttavia profmando 'il ni* 
iitianesimo cercavano d’unirsi coi cristiani dell’Euro^ 
pa contro i Maomettani che • minacciavano d' impa> 

' dronirsi di tutta 1' Africa , e sino dal tempo dei Ke 
Emanuele mio bisnonno nel iSoq era venuta uni 
lettera dalla Regina d" Abissinia dietro nn Amlfascia* 
ta spedita da noi dalle Indie Orientali , nella quale 
lettera ella s* olFriva d’ assistere i Portoghesi con prò* 
'vigióni, armi, e soldati contro i Turchi ed infedeli. 
Ora si spediva un Ambasciatore per nome Rodrigo 
'al Re d’Abissinia con un seguito di 5o io 6o per* 
'cone . Quattro navi destinate per le Indie Orientali 
'portavano questo Ambasciatore, e sbarcarono prima 
'sulla costa del Zanguebar da 3oo uomini per rico* 
noscere quella costa , e far preda . Guardai con in* 
degnazione la condotta de’ miei Portoghesi in quid 
'pn^se , che non avrei mancato di castigare severa- 
mente se aves» ricuperato la mia autorità di Regnan- 
'te . Essi attaccarono un' popolo paciGco , ed innocen- 
te; uccisero molti senza alcun motivo; violarono le 
' donne', e fino le zitelle non nubili , saceheggiav&no. 
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e devMtAitano tutu»» ed avami^Alla loro fwrttnza ii|* 
ceadifli'uuo ]d>ciuk di Zeiia , che ood credo eia inai 
più stata rìediOcaU . Dovetti sotiVire io «iienziu t.iJi 
disordini ^ ed àncora ricevere la mia parte del boui- ^ 
no fatto . -, 

Mettessimo in Gne la vele , e partimmo per le 
coste dell’ Abissiaia . Il Coniandante fece subito i 
preparativi permettere a terra 1’ ambasciatore col suo 
seguilo : feci istanza d’ esser ammesso io quel nume* 
ro . Aveva dato a conoscere il mio talento , ed il 
mio coraggio in modo che- il Comandante m’ acior* 
dò la tuia domanda , e fui incorporato nel seguito 
col grado di Tenente • 

Filippo IV. 

Non sarebbe stato meglio per voi d’ andare alle 
Ind ie Orientali , per di Hi passare in i^ortogailo , e 
darvi a conoscere a vostri sudditi . Qual fruito potè* 

. vate sperare dall' impegnarvi in quella ambasciala ’ 

4' 

Skbastiako. 

Ancora 1’ Ambasciata doveva ritornare in Por- 
togallo , e per mezzo d’ essa s[ierava d’ ottenere pià 
sollecilnmente il mio scopo . Oltre di ciò ebbi gran 
voglia di conoscere di vista la Corte di quel Regnan- 
te , e quei paesi de’ quali tanto poco ai sapeva iu 
quei tempi . La mia cattiva fortuna mi colpi di nuo- 
vo, e passarono tre anni avanti che 1’ anibascieria 
' potesse ripartire . Sul punto della paiienza il mio ze- 
lo .religioso mi spinse ad una inconsiderata risoluzio- 
ne 'che per me fu causa di nuovi , e gravissimi di- 
.sastri , 

^ Il Re d’ Abissinia come cristiano ha in grande 
venerazione i luoghi Santi delia Palestina , e suole 
.ogn’ auno mandarvi ricchi presenti . Mentre stavamo 
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preparandosi per la partenza , sentii dire che partivt 
una carovana dall’ Abissinia alla Terra Santa coi so- 
lili regali . S’ accese ancora in me il più vivo desi- 
' derio di venerare i luoghi santificati dalla presenza 
del nostro Salvatore, e persuasi ancora altri quattro 
Portoghesi ad accompagnarmi . L’ Ambasciatore però 
che vedeva diminuito il suo seguito di dieci perso- 
ne , morte in quel clima insalubre per gli Europei , 
non volle accordarci la licenza , nè P ottenessimo se 
non colla insistenza dei Monaci Abissini che final- 
mente gliela strapparono di bocca contro la sua voglia. 

, Filippo IV. ' ^ • 

Lodo la vostra religione, e divozione, ma 
vevate ricordarvi a cosa v’ aveva altra volta esposto 
un indiscreto zelo , e non mi sembra questo il tem- 
po opportuno per esercitarlo . Il vostro trono, I vostri 
sudditi , e dirò ancora il vostro dovere vi chiamava- 
no nel Portogallo , e voi potevate pensare a fare il 
pellegrino alU Terra iìanta ? 

SEBàSTlANO. 

Confesso che una tale divozione fu inopportuna , 

~ ma i sentimenti religiosi prevalevano in me a tutto 
ciò che era sulla Terra . Ancora sul Trono di Por- 
togallo sarei andato volentieri in tale pellegrinaggio, 
che ben comprendeva non mi sarebbe stato permesso 
da miei Ministri , e sudditi , e trovandomi ora in li- , 
berta volli prevalermi ’d’ essa , persuaso che se ora 
non soddisfaceva a questo mio pio desiderio non 
1 avrei più potuto ottenere . 

Parli la caravaiia che per istrada s’ ingrossò in 
modo che sortendo dall’ Abissinia era forte di i5oo 
persone. Ma arrivati nell’ Arabia fummo attaccati da 
5ooo vagabondi di quéi paesi . Ci difeudemmo alla 
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mèglio ,'ina perita la metà* della noatra Garavana , il . 
resto fu fatto sahiavo , ed io lui trovai iu questo nu- , 
mero . • * : , 

Più che la mia schiavitù , mi dispiacque di nou 
aver potuto saziare la mia divozione colla visita dei 
luoghi santi , iu vece de’ quali dovetti vedere il se- 
polcro dello Pseudopysfeta Maometto . Dal bottino 
fatto a Zeila , dal risparmio usato in Abissinia dalla 
mia paga di tenente, unito ad otto oncie d’ oro che 
alia mia partenza quel Re mi diede , aveva raccolto 
un capitaietlo di mille cinquecento zecchini che mi 
fu leV'-ilo dagli Assassini Arabi , e mi trovai di nuo- 
vo nella miseria, spogliato fìno de’ miei abiti, e co- 
perto di cenci. Fui in fine condotto a Mecca, e ven- 
duto insieme con quattro monache Abissine ad un 
mercatante Persiano che seco ci condusse ad Ispahan, , 
eve la mia schiavitù divenne più tollerabile . 

Filippo IV. 

Le vostre avventare sono tanto straordinarie che 
s’ avvicinano all’incredibile. La fantasia d’ un scrit- 
tore di Romanzi si stancherebbe la mente a fingere 
quanto voi avete sofferto . 

« 

Sebastiano. 

Amico mio } io non ho alcun interesse d’ ingan- 
narvi : vi racconto schiettamente , e semplicemente le 
mie stravaganti avventure, le quali sono ben lontane 
d' aver qui il loro fine . 

Quella Provvidenza che in mezzo alle .mie dis- 
grazie non lasciò ^ proteggermi fece che nella Corte 
d’ Ispahan trovassi un Mercatante Francese, il quale 
prese delP affetto per la mia persoua , e con molta 
geuerosilk mi sollevò nella mia indigenza . Questo ne- 
goziante era molto ben veduto da Schiach Abbas I , 
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e godeva presso d!*luf molto eredito, e co! coramer** 
ciò era divenuto assai ricco Creticendo fra di noi la 
cotiiidenza gli svelai un giorno 1’ esser mio, e gli' 
raccontai tutte le mie vicende , che olueraodo io sor- 
presero , e da quel punto ' comiuciò a trattarmi con • 
grande rispetto. ' ■ 

n 

Fiupro IV. 

Foste In ciò molto fortunato . Vi confesso since- 
ramente che se io fossi stato nel Inogo di quel uè* 
goziante , non tu' avreste' trovato tanto credulo. Uno 
sclnavo che da se si scuopre Re , e racconta le più 
strane avventate , per le quali dal Trono del Porto- 
gallo 'è andato a divenire schiavo in Ispahan è una- 
cosa che appena s* arisicherebbe sulle scene . 

Sebastiano. 

Non era quell’ uomo nò sciocco , nè credulo . 
Dovetti rendere a lui conto minutissimo di tutto ciò 
che ni’ era accaduto sino dalla mia 'gioventù . Tro- 
vandomi sempre coerente , sincero , ed invariabile ne* 
miei detti , ciocché uon accade'giammai in un luea-' 
zogiiet'O , ed impostore , e sapendo io dare ragione 
d’ ogni menoma cosa , riconobbe in ciò il linguaggio 
della verità . Non contribuì poco a confermarlo nella 
sna credenza ‘là lellgione ed i buoni costumi che in 
me scorgeva , e sapendo le voci contradittorie che- 
Correvano sulla mia morte , combinava tutto in mio 
favore . Io non sosterrò per questo che egli fosse in- 
tieianienttt persuaso, e certo di ciò che io esponeva, 
ma ancora in un dubbio simile , un’ anima grande, 
e generosa sì sente mossa a non disprezzare ciò che 
nel caso che losse vero ( come almeno qui v’ era 
grande apparenza ) le avrebbe cànsato vergogna , e 
rimorso se 1 avesse trattato coariadili'erCnza , o iatie- 
rameute trascuralo . 
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Dacché gli feci la con&denea del mio secreto, , 
non aiiJai mai in casa sua senza che egli mi pren- 
desse alla sua tavola . Fece assai più per me quell’ 
uomo generoso : ricomprò la mia libertà cou cinque-, 
cento scudi , e mi tenne un mezz’ anno in casa sua 
aspettando comodila di mandarmi sopra Derbent , ed 
Astracan a Mosca da dove avrei potuto più facilmen- 
te provedere ai miei aliati . 

In quel tempo capitarono in Ispahan alcuni ne- 
gozianti Georgiani per i loro alfari commerciali ne’ 
quali entrava ancora il mio amico . Fra molle altre 
cose raccontarono essi che dalla loro patria sarebbe 
fra poco partito una caravana per Gerusalemme . A 
tale notizia si risvegliò in me la brama di vedere, 
e visitare i luoghi sauli . Pochi giorni dopo si dispo- 
nevano i mercanti Georgiani alla partenza , ed io 
pregai il mio benefattore di raccomandarmi ad essi , 
e lasciarmi partire in loro compagnia . Oltre il rac- 
comandarmi , mi regalò ancora cento zecchini per il 
mio mantenimento, e per spese del viaggio . 

* ' 

Filippo IV. 

Si può dire che per voi alternavano grandi for<t 
lune , e grandi disgrazie . Di tali amici si trovano 
pochi al mondo , e voi doveste incontrare un’ anima 
ta,iito beneGca in una terra a voi , ed a lei slranle- 
ira ? Credeva .bene che le disgrazie incontrale nel vo- 
stro primo viaggio verso Terra Santa avesserofat- 
to deporre il pensiero d’ intraprenderò di nuovo una 
.cosi pericolosa divozione . 

Seiìstiaho. \ ^ -I- 

• I -.J... ■ : f 

Segno che a voi erano Ignote quella fede, e quel 
fervore che io nutriva . Vedev.ami è vero esposto a 
nuovi pericoli a causa dei Cosacchi ,e Tartari, spesso 




: by Gocjgl 


tanto iofeali alle caravene quanto gli Arabi : ma quan- 
te di queste cornili ve devote vanno tutti gli anni al- 
la Terra Santa senta essere molestate, e doveva io 
sempre , ancora nelle migliori mie ationi , essere il 
bersaglio delle disgrazie ? io vi assicuro cbe tale era' 
il mio desiderio di vedere, e venèrare quei luo- 
ghi ove il mio Salvatore , e Dio era nato , ove era 
vìvnto , ove aveva predicato la sua santa dottrina i 
ove era morto , risuscitato , e salito ni cielo che se 
alcuno m’ avesse dato la sicurezza d’ esser a Lisbona 
sul mio trono fra due mesi purché avessi rìoauziato 
alla visita di Tmrra Santa , potendola in tanta vici- 
nanza vedere con comoditi , non avrei esitato di pre- 
ferire questo a quello . 

Partii inGne coi miei mercanti in una compa- 
gnia di quasi cento persone . Arrivato nella Georgia 
fimasi in quiete per alcune settimane sino alla par- 
tenza della coravana . Non fu ella più numerosa che 
di duecento persone, e sui conGui della Siria sedem- 
mo diverse volte uniti da So in 6o assassini che pe- 
rò non ebbei^ P ardire d’ attaccarci , ed entrammo 
felicemente nella Terra Santa .* 

Mi preparai alla visita dei Luoghi Santi con ot- 
tò 'giorni di rigoroso digiuno, ed orazioni : dopo mi 
confessai , e comunicai . Allora colla maggior divozió- 
ne visitai , e venerai tutto ciò che era degno d’ es- 
ser veduto . Da Gerusalemine andai a Jerico, a Bet- 
lemme , a ^lazaret , e ritornava a Gerusalemme a 
saziare la mia divoztoue sul Golgata , al Santo Se- 
polcro , ed agli altri luoghi noli nella Storia Sacra . 
Mi sembrava impossibile di potermi staccare da quel- 
le delizie del mio cuore, e più d' una volta sentii 
nascermi il desiderio di farmi un religioso Francesca- 
no per potervi rimanere per tutto il tempo della aiia 
vita . 
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• Fiii»ro Vfé 'i 

. 'I . . . • 

A tn« sembra che avevate più vocaziona da re» 
ligioso che da Re , e forse sareste^ vivalo più felici 
nel Monastero^che sol Trono • Quanti infelici Sovra* • 
ni sarebtMsro stali contenti , e felici Monaci t * 


SsaiSTUno. 


‘ Se avessi 'pottito prevedere ciù che iq’ aspettava 
nell’ avvenire sarei certamente rimasto religioso in 
Terra Santa ma Iddio volle maggiormente provarar 
la mia pazienza , e purgare 1’ anima mia con nuov# 
tribolazioni . < ' • i • . . 

Durante il 'mio ‘'Soggiorno in Gernsalemme , vi 
arrivarono alcuni pellegrini portogbmi, i quali tulli 
affermarono che ‘correva ‘ In voce dell’essere il Re Se* 
bastiano ancora vivo . Io spesso mi confessava , e co* 
monicava presso i Francescani nel monastero in Ge- 
rusalemme . Il' Padre Guardiano , e gli altri Frali 
giudicarono che io dovessi essere' un Portoghese di 
considerazione , e perciò mi procurarono il vantaggio 
di rimaner* più lungo tempo nella Terra Santa di 
quello è ordinariamente permesso ai pellegrini . 

Dopo essermi trattenuto per sei mesi nei luoghi 
santi pensai come ritornare in Europa . M’ unii con 
altri venti pellegrini nel solito abito , e ci mettemmo 
in istrada il lunedi dopo la domenica della Santissi* 
ma Trinità , verso il porto di Smirna . Cammin fa- 
cendo visitammo il Monte Sinai , ed altri luoghi 
più rimarcabili . Il nostro viaggio fu felice , e nel 
Porto di Smirna trovanamo diverse navi di Caudia 
la qnal isola appartmieva allora ai Veneziani . 

Non tardai ad imbarcarmi , e favorito da Un 
vento propizio arrivai presto nella aaddetta isola • 
Cercai subito dì ligare amicizia eoa dei negozianti i 
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• trovai un nomo sincero , ed onesto del quale gua* 
degnai la stima , e la coiiGdcnza . 

Siccome sopra ogn’ altra cosa mi premeva di 
Mperc in quale stato si trovava il Portogallo , lo pre- 
gai un giorno di dirmi ciocché sapeva su tale pro- 
posito , e lo trovai più informato di quello mi sarei 
mai immagiuato , j 

Mi riferì egli che dopo la morte del Re Enri- 
co , mio zio , la voce che viveva ancora il Re Se- 
bastiano sempre più prendeva voga , e che il Re Fi- 
lippo |)er smentire tale diceria , e per liberarsi da 
molti impostori che si spacciavano d' essere >quel So* 
vratio , comprò dai Mori un corpo che doveva essere 
quello del Re Sebastiano , imbalsamato dagli Africa-* 
ni , e lo fece trasportare , ed esporre alla pabblìca 
vista nel Portogallo , per persuadere a quella nazione 
che in vano sperava di vedere quel Monarca redivii- 
vo . In vece però di calmare P entusiasmo dei Por- 
toghesi , lo eccitò maggiormente , stautecchè niuno 
riconobbe in quel corpo trastìgurato alcuna somigliane 
«a con quello che doveva rappresentare . , 

Filippo IV. 

. r * I i. • . ■ m V 

Vi sarà riuscito .strano di senlicvi morto, imbal- 
tsraatOf.cd esposto alla pobbiiea vista nei vostro - 
Regno . 

« ‘ • • t * 

' . .SsBÀSTiÀao. 

" ' ' . • ■ ■ ^ ^ -V 

Sarebbe stato .perirne un oggetto di riso se non 
avessi avuto luti’ altra voglia che quella del ridere. ^ 
L' impegno in coi vedeva il mio sio Filippo li di 
farmi credere morte, mi rappresentò alla meute quan- 
to- da lui doveva temere quando mi fossi scoperto. 

Prosegui il mercante il suo racconto dicendo, 
fion è «più d’.ota nseae che «m. Cnjùtano francese h« 


Digitized by Googl 


35 

narrato che tre anni sene uno achiaro. in Persia s’era 
in secreto dato a conoscere ad un negoziante Fran" 
ccse per il Re Sebastiano . Scriveva questo mercante 
che avenio conosciuto in quello achiavo uu caratte- 
re singolare , e sentito da lui molte cose che sembra- 
vano provare il suo detto, gli aveva procacciato la 
libertà : che in seguito quel Portoghese aveva fatto 
un pelegriu aggio a Terra Santa , e che da quel tem- 
po non aveva più avuto nuova di lui. . 

A quest’ ultime parole non potei trattenere il 
pianto , ed il mercante mi domandò per qual moti- 
vo il suo ragguaglio m’ avesse causata tauta commo- 
zione ? Trovandoci soli , P abbracciai , e gli cooOdai 
P esser mio , e le mie disgrazie tutte , che mossero 
la sua ammirazione , e compassione . Foi siete dunr 
qme , egli mi disse, il vero Re Sebastiano? Sii 
amico mio , gli risposi , e non dispero ancora a dis- 
petto dell’ avversa fortuna di ricuperare il mio 
trono . Gli mostrai quelle carte , ed attestati che non 
aveva mancato di procacciarmi in Persia , in Geor- 
gia , ed in Palestina , dalle quali costava esser io 
quel medesimo che al mercante francese in Jspahan 
6 era dichiarato per il Re Sebastiano . Voile il cielo 
che nel mercaute Veneziano trovassi un amico egua- 
le a ^quello della Persia ; egli m’ oQ’erl la casa sua , 
e tulli quei mezzi per ajutarmi che erano nelle sue 
mani . 

A forza d* acque , e di spiriti coi quali mi la? 
vava f e molto più coll’ ajuto del clima aveva ia 
grau parte distrutto quel color nero della mia faccia, 
e corpo che facilmente cede quaudo non è nativo . 
Rimasi presso al mio antico veneziano da * 

ed in quel tempo scrissi più di cento lettere ai miei 
* più fedeli Ministri , Consiglieri , e Grandi del Por- 
togallo , ma non ricevei neppure una sola risposta^. 
Alcuni erano già morti , altri dubitavano di qualche 
ttipostora , e la maaaiiaa parta non ardi d’ . entrar^ 
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aicco in cenrispóndenza pier'iitnoi«' de|1i Spagnaoli . 

’9t * ’ * 

- , Fiufpo IV. " ■ 

« , ( -, 

Un tale silenzio doveva molto abbattere le vo- 
stre sperante . Ognnno' teine per se medesime, ed ^ 
troppo naturale che niuno ardisce di mescolarsi -in 
un affare* éi Stato di tale natura < sopra 1' impru-* 
dente ragione dell* asserziooe - d- un uomo solo , e 
sella propria causa . • . i 

SiaiSTUDO. ■ ’ • " 

Non disperai per dò del tutto ; Dovendo il mio 
ospite fare un via^o a Venezia sopra una sua nave 
propria , lo pregai a prendermi in sua compagnia , 
come fece . Partimmo dalia Candia verso il fine di 
Novembre’ del ed arrivammo a -Venezia il i5 

Gennajo tSpS. ‘ 

La prima mia cura fa quella d’ informarmi dei 
Poru^besi che si trovavano a Venezia , e seppi che 
vi erano da circa duecento . Gli invitai di venite al 
mio albergo , e fra di essi si trovarono non pochi 
che m’ avevano conosciuto di persona , i quali senza 
difficoUh mi riconobbero . Uno fra gli altri che era 
alalo al mio servizio , appena mi vidde che si gitlò 
a miei piedi , ed esclamò — Mio He : Mio Sovra- 
no ì Raccomandai a tutti il silenzio sino a tanto che 
è vessi meglio potalo disporre i miei affisri , ma que- 
sto non potei ottenere , ed il giorno seguente tutta 
Venezia era piena della -nuova che il vero Re Se- 
bastiano era arrivato dalla Turchia , e si trovava a 
Venezia . , *“ 

' 11 Senato mi -fece citare a comparire e mi fa* 
domandato » come io avessi ardire di sostenere 
d’ esser il Re Sebastiano , sapendosi di certo che 
egli da vent anni addietro era perito- neU* Jlfri» 
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ca • »> Io risposi con una nobile franchezza , e co*, 
raggio — Jl He Sebastiano non è morto : e§li vi- 
ve ,e lo vedete avanti ai ‘ vostri occhi , miei Si- 
gnori y ed amici : egli vi prega a rinnovare con lui 
l’ antica amicizia , e troverete in lui ogni ricono- 
scenza , Non lasciò una tale fermezza di recare qual- 
che sorpresa , ma siccome altro vi voleva per per-i 
suadere un Assemblea simile , io m’ appellai ai Por-, 
toghesi che erano a Venezia, e che mi éonoscevano. 
personalmente: mostrai le cicatrici delle ferite rice- 
vute nella battaglia d’ Alcazaquivir , e ciò che piii 
valeva quei segni naturali che si trovavano sul mio 
corpo , a tutti noti , e che sempre s’ erano cercati in, 
quelli impostori che s* erano spacciati per la mia per- 
sona . Per maggiormente convincere i Magnali Ve*, 
neti , ricordai loro alcune cose secreto che un loro 
Ambasciatore m’ aveva proposto durante il mio go- 
verno in Portogallo , e che altro che io , ed i miei . 
Ministri più confidenti potevano sapere . Con tutto 
ciò quei Signori movevano le teste , e mi fecero in- 
timare di sortire da Venezia in tempo di a4 ore , e 
d’ essere fuori dello Stato entro lo spazio di tre gior- 
ni . Io protestai contro una tale intimazione ; ricla- 
mai il diritto d’ ospitalilù , e dissi che avrei fatto 
venire dal Portogallo tanti , e tali teslimonj senza ec- 
cezioi^ che non s’ avrebbe avuto m'olivo alcuno di 
dubitare della identicità della mia persona . Mi mi- 
nacciarono di farmi sortire colla forza ma protestai 
di nuovo ; sortii dal Senato , e ritornai al mio al- 
bergo . 

. . Fiufpo IV. 

f 

*, I Veneziani furono sempre grandi amici dell’ospi- 
talità, e qualunque forestiere onesto godeva in quel- 
la Repubblica piena libertà , e sicurezza . Ma un os- 
pite come voi doveva riuscire poco grato d* aver in 
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casa , come (jaeflo poterà tirare i Veneziani in 
grandi trìche , ed imbrogli colla Spagna . 

Szb4stuho. ' 

Sono penuasTsaimo che nna tale ragione di Sta* 
to era quella che impediva i Veneziani di dare ascoi* 
to alle mie evidenti ragioni . Cenvien però dire ehe 
I* impressione fatta dalle cose da me addotte fosse 
grande , perchè rimasi per quattro giorni oel mio 
quartiere senza che s* osasse contro di me alcuna 
violenza . Ma gli Spagnuoli che ai trovavano a Ve» 
sazia fecero tal chiasso, e mmore , e chiesero eoa 
tante' istanze il mio arresto che ii Senato per evita* 
re maggiori mali fn costretto ad acconsentirvi . Noa 
era egli però avezzo a consegnare quelli che s* erano 
messi sotto la sna protezione , e temendo « he la GoiS 
te di Spagna potesse chiedere la mia consegna, mi 
fece condarre sopra ì conGni del Veneziano, e proi* 
birmi sotto pena della vita a piò entrare nel toro 
Stato . 


Fizirro IV. 

Qnesta condotta dei Veneziani dimostra a mio 
parere che salla vòstra persona rimanevano per lo me* 
no dubbiosi . Quale difficoltò avrebbera potuto avere 
di consegnare nn noto , ed aperto impostore , massi* 
tnamente trattandosi d*-uno che mirava ad occupare 
un trono contro nm potente Monarca che giò n’ era 
lo possesso? Mandandovi fuori del loro Stato in li* 
bertò , evitavano di dar piano a sacrificarvi se era* 
vate il vero Re Sebastiano , e di cooperare ad una 
violenza, ed iogiiutizia se il Re Filippo H avesse vo^ 
luto impiegarle come y* era tutta 1’ apparenza . 
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Sbbàitiavo . 

. * . . . . - ' 

Comprendo che la politica Teneziana coosigliaTa 
di non impegoaisi in un affare dal quale molto im- 
barazzo, e poco utile poteva ricavare-. Una- tale po- 
litica però era per me poco soddiafacente’, e preten- 
deva che avanti di trattarmi in tal maniera avessero 
esaminato con piò accuratezza , ed imparzialitò uw 
tal affare . Ma innocenza , verità e diritto sono trop-, 
po deboli per contrastare con una politica che altro 
non ha per iscopo che il proprio interesse . 

• -In tali circostanze tutta la mia speranza- si con- 
centrava nel Sommo Ponte&ce , il -quale come me-, 
diatore giusto , saggio , ed imparziale poteva so- 
lo favorire la mia cansa . Mi rivolsi, perciò a Ro- 
ma , e forse mi -sarebbe andato meno male se avessi 
conservato 1’ incogoHo sino al mio . arrivo in quella- 
Capitale . Ma arrivato a Firenze m’ annunziai per il 
Re Sebastiano ed in tale qualità mi presentai al Gran 
Duca . 



Filipvo IV* 

Commetteste un errore massimo , e mi meravi- 
glio che V accadutovi -in' Venezia non y* inseguassa 
una più cauta politica . 

Sbbastiìiio* 

' ». V 

Una volta scopertomi -per quello che io era,sii« 
mai vergogna , e viltà il più 6ogere , o nascondermi* 
La mia coscienza mi faceva testimonianza della mia 
condotta f a della* mia giusta causa , e -*mi sembrava 
che a qualunque tribunale avrei potuto render conto; 
aicnro di- me medesimo . 

Conobbi però allora quanto i Veneziani m’ ave* 
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vano favorito , perché snile istante dell* Inviato 5p«« 
gnuolo fui dal Gran Duca consegualo nelle mani de^ 
gli Spagnuoli come un menzognero , ed un soleone 
impostore-. 

1 trauamenti clie io soffrii dopo ona tale coose* 
§na mi fecero mille volte augurare d’ esser in mezzo 
ai Leoni , e le Tigri dell’ Africa piuitosto cbe tro< 
varmi in mano di tali nemici . Non v’ è sorta di 
smacco , d’ ingiuria , di vili(>eodio alla qu^le non 
venissi esposto . Fui condotto a Napoli , messo sopra 
un asino , e condotto per tutte le strade delia città , 
esposto alle villanie della plebe che mi póperse di 
fango , e sterco , nè mancò chi mi tiie^e dei sassi 
vomitando coutro di me mille ingiurie'. In fine fui 
inchiodato sopra una panca d* una Gallerà , e co* 
stretto di menare il remo in compagnia dei ladri , e 
malfattori. Questo mi riuscì piò insoiSribile^di tutto 
quello che siuora aveva sofferto * 

f 

. . . Fiiivro IV. 

V* avranno esaminato , confrontato , e giudicato 
par un impostore , senza di ché un tale trattamento 
sarebbe stato egualmente barbaro , che ingiusto . 

Seiastiaxo. 

Nulla di questo . 11 Re Sebastiano doveva esser 
morto, e su quella sola ragione fui trattato in tal 
modo . Non é ignoto il genio dispotico di Filippo 
Il , e finché egli vìsse non mi fu possibile d’ essere 
nemeno ascoltato . Morto egli finalmente nel 1598 » 
ed essendosi assai divulgato , e massiraamente nel Por* 
togallo la mìa storia, e vicende , Filippo 111 vostro 
padre stimò meglio coprire 1’ ingiustizia con un’ ap- 
parenza di legale gindizia, e nominò tin severo tri- 
bunale cbe doveva esamiuare la mia persona, ,la mia 
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condotta , e ciò cbe addm-eva per farmi credere il 
vero Re Sebastiano . Piima di tutto si fece esamina- 
re quei segni sul mio corpo da tutti conosciuti . ed 
attestali , e questi come cose materiali , e cadenti 
■oli' occhio d’ ognuno si verificarono in modo da 
non poter essere negati . Allora si procedè ali’ esame 
dei fatti. Fra i giudici v’ era il Duca di Medina che 
subito àiconobbi , come quello che era stato Amba- 
sciatore alla mia Corte , e gli ricordai che egli ave- 
\a da me ricevuto in regalo una spada Fece il Du- 
ca portare sopra una tavola quantità di spade , fra 
le quali era confusa quella da me ricevuta , ed io 
prontamente scelsi , e gli presentai quella che gli 
aveva donalo. La moglie del Duca venne nella sala 
a vedermi per curiosità , e s’ aveva messo al colio 
una collana avuta da me in regalo. Appena la vidi, 
che riconobbe l’Ambasciatrice, la salutai, e le dis- 
si — Quella collana che ora portate , è un presene 
te mio , e di pih vi so dire che sotto la pietra 
maggiore troverete il mio nome disegnato . La pie- 
tra fu scassata , e si verificò il mio detto Risposi a 
tutte le dimande che mi furono fatte in modo che 
non doveva lasciar alcun dubbio sulla realtà della 
mia persona . Dal Portogallo s’ afFollarono in Ispngna 
una quantità di persone che m’ avevano conosciuto 
di vista , le quali unanimemente attestarono che io 
era il Re Sebastiano. 

. ■ • » . r ■ - - • 

Filippo IV. 

Non veggo cosa si potesse piò pretendere per il 
riconoscimento d’ una persona; nè so immaginarmi 
quali eccezioni si poteva dare a tali prove. 


SzBÀSTlin* . 


Ah ! qual cosa è mai giusta , e sacra per una 
politica che vuole mantenersi nell’ usurpazione d’na 
Regno ? Era chiaro , ed evidente che niun altro che 

10 poteva dare un conto così esatto , e minuto di 
tutto ciò che mi riguardava : la mia morte non era 
che una voce sparsa , che giammai s’ era autentica- 
ta , anzi era sempre stata coni radette . i>i verificaro- 
BO in me 1' etk , la fisionomia ^ i segni petsoneli-, ed 
k tutto ciò s' aggiunse la teatimonianza di quelli che 
m’ avevano conosciuto , ed a dispetto di tutte le pro- 
ve possibili » si volle farmi passare per un birbante» 
«d un impostore . Non potendo in altra maniera ri- 
battere tante rose incognite da me svelate , e soste- 
nute 8* appigliò al ridicolo, sciocco, ed iniquo par- 
tito di dirmi sospetto di stregherie, e cbe il Diavolo 
mi suggeriva ciò che doveva dire , e rispondere . 

Filippo IV. 

Tutto mi sarei aspettato fuorché questo . A' cosa 
servivano processo , prove , esami , e verificazioni , se 
in fine quando la verità viene alla luce s’ imputa al 
diavolo ciocché non si vuole vedere . Bisognava che 

11 demonio non solo v’avesse suggerito le parole, ma 
che ancora avesse impresso i segni sul vostre corpo » 
trasformato il vostro voltò , ed acciecato tutti quelli 
«he vi conoscevano* 

Sebàstiàho . 

In Portogallo nacque un grande fermento . Si 
domandò che fossi consegnato , e restituito ne’ miei 
diritti, ma siccome questo non era a gusto della po- 
Uiica spagnuola si rispose sempre che io era, uv mea- 
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sognerò , ' ed nn impostore . Fui «ecretamente condnt* 
to in una fortezza , e tenuta occulta la mia dimora* 
Mon soiTrii però alcun altro cattivo trattamento, e fui 
bene servito di cibo , e bevanda . Pure tale furono il 
mio dolore , e rammarico che m* abbreviarono la 
vita , e morii nella mia carcere 1’ anno i6oa in età 
di 44 anni . j 

' / .. 
FiLifPo IV. 

La vostra vita non fu che una catena di die» 
grazie , e, sofferenze . La vostra religione , virtù , pe* 
zienza , e costanza meritavano una miglior swte: me 
bisogna adorare i giudizj divini , e credere che Id* 
dio abbia permesso il tutto per vostro maggior me* 
•rito , e per il bene dell’ anima vostra . Non mi ma- 
raviglio più che perdessi un Regno acquistato in tal 
maniera , e si verificò ancora in questo caso che — » 
Moie p0Tta , male dilabuntur . 

Sebàstuho. 

s 

potete bene comprendere che grandemente m’in* 
teressa 1’ indipendenza ricuperata della mia patria , 
e perciò riceverei un favore se vi compiaceste di tea* 
sere la storia della vostra vita . 

« 

» Filippo IV.' 


Lo farò volentieri , e con brevità per non pre- 
trarre di troppo la nostra conversazione . 

Filippo 111 fu mio ' padre Margarita d’Austria, 
sorella dell’ Imperatore Ferdinando li la mia madre, 
ed il giorno 8 Aprile nel i6o5 quello in cui vidi 
la luce . Tutto ciò che potè contribuire a farmi ua 
grande , ed illuminato Principe mi fu insegnato , e 
per maestri prescelti gli uomini più dotti . La mia 
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inciiiiaxton* però non era nè per gli affari di Slatta, 
nè per la guerra, e trovava solo piacere nel trovar - 
nti ad nn combattimento di Tori , ad un* Opera , 
Commedia , Bailo*, e conversasione cel bel sesso. Mio 
naturale era in se serio , e grave , e fu coltivato dal 
mio educatore il quale di conti n no mi rappresentava 
che un Re doveva con aria seria , e maestosa ioge* 
rire rispetto per la sua persona , e che il ridere era 
lina debolezza donnesca che non conveniva ad un 
Monarca . 

' Mori mio padre il giorno Ji -Marzo del 162 
e per ciò in etè di iti anni gli successi sul trono» 
Il mio Governatore quando io era Principe d’ Asta* 
rias fu il Duca d’ Olivares che s’ era guadagnata 
tutta la mia conhdenza , e che allora creai mio Pri«; 
mo Ministro . 

Trovai molti disordini nel Regno , e ciò princi* 
palmente per colpa del Duca di Lerma , Primo Mi* 
nistro , e favorito di mio padre che intieramente lo 
dominava , e che tanto egli che i suoi aderenti , e 
subalterni avevano disposto di tutto al loro capric- 
cio. Conscio a se stesso il Duca di tutto il male ope- 
rato , quando vide vacillante la sanità di mio padre 
si procacciò un cappello cardinalizio per mettersi in si- 
curo , e cedè il poeto di Primo Ministro al suo 6glio« 
Mio padre avanti di morire mi pregò bene di non 
fare alcuna mutazione nel Ministero , ma troppo era 
quello contrario al bene del Regno perchè potessi in 
ciò compiacerlo . 

Appena morto mio padre , mandai un espresso 
al Cardinale di Lerma, che da Yagliadolid s’ era ini 
caminato per venire a Madrid , proibendogli di ve- 
nire alla Corte . Il suo figlio col Duca d’ Ossuna , 
stato Vice Re di Napoli , e molti altri furono arre- 
stati , e singolarmente il Segretario di Stato Calde- 
ron , Marchese delle sette Chiese , contro il quale fu- 
rono presentale 242 accuse . ... . . ^ 
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Sebastiano. 

'Numero in vero enorme se si trsttava di gravi 
delitti ; ma contro un Ministro decaduto ognuno si 
sark scatenato , e la massima parte saranno stati di 
poco entilk . 

r 

Filippo IV. ^ 

* ■ t • 

Non si trattava meno ohe di assassini, avvele* 
namenti , ingiustizie nei tribunali, concussioni , e vio- 
lenze d’ ogni genere , molli de’ quali dovette egli 
medesimo confessare , Aveva ammassato grandi ric- 
chezze che tutte farono con Osca te , e solo iu danaro 
contante si trovarono 600000 lire . Fusegli condotto 
a morire sopra un asino per le strade di Madrid . 

Providi a molti altri disordini: pubblicai una prag- 
matica di vestiario , il quale singolarmente nei col- 
lari , mauichelti , ed altre cose era ridotto ad un ec- 
cesso, ridicolo . Misi regola nei titoli, de’ quali P a- 
buso era arrivato al colmo , e volli che a me altro 
non si scrivesse al di fuori che Re , nostro Si- 
gnore , e dentro — Grazioso Signore . Molli editti 
pubblicai per favorire la ; popolazione , il progresso 
delle arti , e singolarmente dell’ agricoltura che si 
trovava iu grande decadenza . 

Si trattò d’ un matrimonio fra la mia sorella , 
ed il Principe Ereditario d’ Inghilterra, ciocché in- 
contrò molte difficoltà attesa la disparità della Reli- 
gione . L’ anno i 6 l 3 si vide all’ improvviso arriva- 
re il Principe di Galles, che fu poscia l’ infelice Car- 
lo 1 , accompagnato dal Ministro Buchingham a Ma- 
drid , e causò molta maraviglia in tutti una cosi stra- 
na risoluzione . Piacque molto la modestia , lo spiri- 
to , e le’ altre buone qualità del Principe , ma 1 ’ al- 
teri git t la presunzione > ed il libertinaggio del Bu- 
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lo reterò odioso a tatti , ed egli per ven< 
rompere il trattato già firmato , e coovcr* 
ti le nozze io una guerra coll’ Inghilterra nella qua* 
le però gii Inglesi si fecero poco onore i 

Dall* anno l6i4 b1 i63o sofiri la Spagna 
grandi disgrazie. La carestia, e la fame P afflissero, 
alle qnali nel i63o s’ aggiunse ancora la peste che 
gl» anni antecedenti aveva desolato 1’ Italia , e la 
Francia . Il commercio soffri molto ancor egli per le 
continue prede che facevano gli Olandesi coi quali 
era allora in guerra . 

SiBiSTlASO. 

Quali motivi v* avevano indotto a fare la gnw» 
ra agli Olandesi? 

Filippo IV. 

Voi sapete che sotto Filippo II i Paesi Bassi , e 
fìngolarmente l’ Olanda si riballarono , e nacque una 
guerra la sangninosa ^ 1 / Olanda sul fine della 
vita di Filippo fu in qualche maniera riconosciuta , 
e Filippo Ili mio padre conchinse dopo aspra guer- 
ra una tregua di dodici anni coll’ Olanda . Il Duca 
Alberto marito della figlia di Filippo II aveva da 
lui ricevuto i Paesi Bassi ccd patto che se rimaneva 
senza eredi i detti Paesi ritornassero alla Spagna . 
Questo si verificò nel i6ai nel tempo appunto ebo 
spirava la tregua cogli Olandesi : io perciò entrai di 
nuovo nel possesso dei Paesi Bassi , e rinnovai le mia 
pretensioni sopra 1’ Olanda , locchè condusse ad una 
guerra di a6 anni la quale sarebbe andata per ma 
meno infelicemente se non fossi stato involto in tanta 
altre guerre che distrassero le mie forze . 

Nacque prima una contesa fra me , e la Francia 
a causa della VaitelUna, e sopita appena quella il 


ehinghsm 
detu fece 
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Duca di Savoia attaccò i ^GeuoTCsi miei alleati aotto^ 
diversi pretesti , e fece loro soffrìre delle perdite . lov 
presi la difesa dei Genovesi , e la Francia sostenne, 
il Duca . L’ Inrperatore inviò a me delle truppe in 
ajuto , ed il Duca di Savoja dopo signiGcanti perdite 
dovette accomodarsi a fare la pace . Questa guerra 
però pon fini che per dar luogo ad un altra in Ita- 
lia a causa della successione di Mantova . La Caa» 
di Nevers in Francia pretendeva a quel Ducato co<^ 
me discendente della Casa Gonzaga , ma nè io , v£ 
r Imperatore o il Duca di Savoja volevamq una ca- 
sa francese in Italia . Durò una tal guerra per tre 
anni con varia fortupa , ma, in fine nella pace di 
Chierasco concliiusa V anno i63o la Casa di pevera 
rimate in possesso di quel Ducato . . 

Sebastiaho. 


La vostra fortuna guerriera pare che volesse imi- 
tarvi : ella arrise poco. 


Filippo IV. ^ 

Eh , se il mio riso avesse potuto rendermela far 
vorevole , mi sarei scordato di tutta la mia gravità, 
e serietà . Altre cause contribuirono alle mie disgra- 
zie . Io poco, o nulla mi curava degli aOari di Sta- 
to , e consumava il mio tempo in spettacoli , e di- 
vertimenti lasciando che il mio Primo Ministro Oli- 
varez regolasse tutto a suo volere . Lo tenui per uo. 
mo giusto , e fedele , capace di regolare un Regno , 
ed in fatti fu chiamato il Richilieu della Spagna . 
Pure quest’ uomo , oltre molti errori in politica , urr 
Uva i Grandi del Regno , maltrattava quelle Proviti 
eie che non gli mandavano grossi regali , e mi rese 
odioso alla nazione . Sopra ogn’ altra cosa le cabale 
(del Cardinale Richelieu in Francia m’ involsero con- 
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tro mia volontà fn guerre , e rovine . Egli s* era pre- 
6$so <!'* abbassare la grande potenza delia Casa d’Au- 
stria , e per conseguenza ancora della Spagna ligaia 
con essa per sangue , e per politica . 

Seppi che quel Cardinale aveva conchiuso un' 
alleanza cogli Olandesi , nella quale era stato slabili- 
lilo di dividere fra di loro i miei Paesi Bassi , e la 
Francia aveva promesso di dichiararmi la guerra . Pe 
fare ciò si richiedeva almeno un pretesto , non aven- 
do io dato alcun motivo alla Francia d’ attaccarmi 
ostilmente . Questo pretesto si trovò nel seguente 
fatto 

Già da gran tempo si faceva la guen'a in Ger- 
mania fra i Cattolici , ed i Protestanti sostenendo il 
Cardinale Richelieu i secondi per quella politica che 
in lui sempre prevaleva al bene , ed ai doveri della 
religione.. La Spagna, benché senza aperta dichiara- 
xione , assisteva 1' Imperatore . L’ Eiettore di Tceve- 
fi che si trovava fra la * Francia , e la Germania vo- 
leva sostenere una neutralità quanto disonorevole al 
sno carattere di Principe ecclesiastico cattolico , al- 
trettanto insostenibile in politica . Fece foriiGcare la 
città di Treveri , e fabbricarvi una fortezza . D’ ani. 
mo duro, e dispotico maltrattò non meno il Capitolo, 
che i suoi sudditi , e finalmente fece lega colla Fran. 
eia cedendole 1’ ìmporL-inte fortezza d’ Ebrenbreit. 
Stein . Il Capitolo , ed i Treviresi si mostrarono d i 
ciò al sommo malcontenti, e chiamarono nella città 
un presidio spagnuòio . Ma P Elettore si rivolse ai 
Francesi i quali assalirono la città, e la presero ostil- 
mente . Il Prìncipe si vendicò allora sopra tutti quel- 
li che gli erano stati contrai'] , e singolarmente sopra 
la famiglia Metiernich . I Treviresi oltremodo naal- 
trattali ricorsero alP Elettore il quale lor rispose eh* 
era meglio che soffrissero i membri che il capo . 
Stanchi in fine delle vessazioni ricorsero al mio Oo- 
vernatore di Lussemburgo , il quale guidato da fedeli 
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emiésarj , arrivò all’ improvviso sotto Treveri , entrò 
nella ciitJ» , e ne scarciò i Francesi . L’ Elettore ri- 
mase prigioniero , e fu condotto a Lussemburgo , po- 
scia a Namur , ed indi a Gand . 


Sebìstiabo. 


V Con tale procedere si può dire che provocaste le 
arme francesi . Scacciarle per forza da Treveri fa 
una aggressione ostile . 

Filippo IV. 

Non sentiste che i Francesi avevano prima at- 
taccalo ostilmente la mia guarnigione in quella città, 
e costretta ad evacuarla ; dunque 1’ aggressione fa 
dalla parte loro . Per tal motivo però non sarebbe 
nata guerra veruna senza i politici disegni del Mini- 
stro francese che la voleva ad ogni patto . Mi vidi 
perciò costretto a sostenere la guerra in Frauoia , in 
Ispagtia , nelP Olanda , nei Paesi Bassi , in Germa- 
nia , ed in Italia , e sebbene ebbi vantaggio in mol- 
ti luoghi , soffrii maggiori perdite in altri . 

^Morì bene il Cardinal Richelieu , e poco dopo 
il mio cognato il Re Luigi XI 11 nel i643 , ma là 
guerra si prosegui- sottQ la leggenzì della mia propria 
sorella , e durò per intieri 24 anni . 

' . Forse ella sarebbe andata meglio per me se in 

persona fossi antbito alla testa delie mie annate , co- 
me feci alcune volte , e siugolarmente nei i644 
la quale campagna raccolsi multi allori : ma le fati- 
cLe della guerra non erano dal mio genio, ed ama- 
va più di vedere i combattimenti finti sulle sce- 
ne , che i reali in campo . 

Per maggior disgrazia i mali trattamenti che i 
Catalani avevano sofi'erto dal mio Ministro Olivnres 
ributtarono quella nazione brava, e bellicosa che si 

T. xxxm. 4 
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Ribellò formqlnicnte , e si dicJe soUo la prelezione 
della Fraucia . Per rimediare ad un male il min Mi- 
Bistro fece un altro assai pcg{^iore ; imperrioccLò per 
domare ì Catalaui sguarui quasi aliatlo di truppe il 
Portogallo . 

,t/ Lccoini a quili' avvenimento ebe tanto vi inte- 
ressa , e che recherà tanto piacere a voi d’ udire , 

, quanto disgusto proverò io ad esporlo , 

. Se gli Spagnuoli avessero trattato .i Portoghesi 
con piò di riguardo , e moderazioue non sarebbe na- 
to quel generale miscontento che inhammó la nazio- 
ne , e la condusse a scuotere il giogo L’ Olivares li- 
ni d' irritare i Portoghesi col comandare alla nobiltà 
, di prendere le arme per combattere i Catalani. Que- 
sto era d'* armare dei malcontenti . li mal umora 
de Portoghesi non era ignoto al Ministro Spagnuolo, 
e per togliere ad essi 1’ oggetto al quale potesse ri- 
volgersi in caso d’ una ribellione per collocarlo sul 
Trono , offerì al Duca di Braganza il governo di Mi- 
niano, <ch^ egli ricusò. Informato 1’ Olivares ' che il 
;ferm^nto cresceva sempre piò in Portogallo ,. per aver 
. il Duca, nelle mani gli ordinò di visitare tutte <le 
f: fortezze di quel Regno alfine di poterlo attrappare , 
-.e ritenere in alcuna d’ esse come un ostaggio . Sep- 
' ype però il Duca prendere le sue misure in modo che 
' MielP entrare in una fortezza si teneva libera 1’ usci- 
-j<.ta . Riuscito vano ancora un tale artifizio inviò o^di- 
ùe al Duca di portarsi a Madrid nello spazio d’ otto 
giorni , ma quest’ ordine fu appunto quello che fece 
scoppiare la rivolta . Compresero i Portoghesi che 
non v’ era piò tempo da perdere , mentre se il Du- 
nfea idi -Braganza fosse una volta stato condottò a Ma- 
c-f drid non sarebbe mai piò ritornate , e dall’altra par- 
,te un occasione cotanto favorevole per scacciare gli 
Spagnuoli quando erano in numero cosi scarso come 
al presente, non si sarebbe piò^trovata . 

Cinquecento uomini soli , ma però sicuri del sen- 
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limento di tutta la nazione , e d’ essere sostenuti si 
sparsero il giorno i Dec-embre del 1639 per le sira* 
de di Lisbona gridando — f^iva il Duca di Bra>- 
ganza nostro Re . Tosto il popolo tutto , la cittadi- 
nanza , e la nobiltà s’ unirono ad essi , e proclama- 
rono in forma il Duca Giovanni per Re . Il mio Mi- 
nistro Vasconcellos col suo Segretario furono truci- 
dati nel loro palazzo, e la Vice-Regina Margarita di 
Savoja rimandata in Ispagna : noi} accadde però al- 
tra effusione di sangue . 

SebastiAko. ' 

I 

Quale sarà stato il contento del Duca Giovanni 
nel vedersi restituito su quel trono , rapito a suoi pa- 
dri y e che per ogni giustizia gli era dovuto . 

Filippo IV. 

V’ ingannate di molto . Il Duca di Brnganza di 
genio dolce , pacifìoo e timido godeva le delizie di 
una vita privata in mezzo alle sue immense ricchez- 
ze f lontano da ogni ambizioso disegno . Vedeva' a 
quale pericolo s* andava egli ad esporre , e non po- 
teva risolversi ad accettare la dignità offertagli . Vi 
\ollero le persuasive della sua moglie Donna Luigia 
di Gusman , Principessa di spirilo, e di talento per 
indurlo a cedere alle istanze della nazione . 

. t * 

• Sebastiano. 

Una tal nova vi sarà riuscita ^molto sensibile. Tn 
' mezzo a tante guerre, e rivolte era cosa dilHcile sot- 
tomettere una nazione bellicosa che combatte per la 
Bua libertà . . / 
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Io era talmente avvezzo a simili cattive notizie 
elle ormai poca impressione mi facevano . Gli Olan- 
desi s' erano impadroniti del bel Regno del Brasile; 
1' una cittk dopo 1’ altra andavano perdute in Ita- 
lia , nei Paesi Bassi , e nella Spagna istessa , ma il 
mio Ministro mi diceva sempre elio una citt^ , e pro- 
vincia perduta era un oggetto troppo meschino per 
turbare la tjuiete, e tram^uillilik d' un Monarca qual 

10 m' era . Costretto a palesarmi la rivolta del Por- 
togallo mi disse — Maestà ! il Duca di Braganza 

' ha avuta la pazzìa di farsi dichiarare Re di Por- 
togallo , ma questo altro non produrrà che dodi- 
ci milioni di crociati nella cassa vostra . lo risposi 
freddamente — Si provegga al disordine . 

Questo era facile di dire y ma tutte le forze del- 
la Spagna non furono mai capaci di riutediarlo . 1 
Portoghesi fecero alleanza colla Francia , e coll' In- 
ghilterra , e si misero in tale posizione da non poter 
più essere soggiogati . Per poco non perdetti ancora 

11 Regno di Napoli . S* eresse cólk un pescatóre det- 
to volgarmente Mazaniello in capo del popolo disgu- 
stalo per alcune imposizioni fatte sopra gli oriarni^<^ 
fruita ec. , e potè radunare intorno a se da 5oooo 
uomini . La prudenza del Duca d’ Arcos salvò quel 
Regno . .Confermò il pescatore nella sua carici di 
Capitano Generale datagli dal popolo , gli regalò ia 
nome mio una collana d’ oro , ma seppe poco dopo 
farlo uccidere , ed in tal modo si quietò il tumulto. 

Vedeva io bene che distratto in tante parli, non 
poteva agire con efficacia in verun luogo , ed il Re- 
gno si trovò esausto di gente , e di danaro . Pensai 
perciò di fare la pace aogli Olandesi che poca , o 
, ninna speranza v’ era di poterli più sottomettere . 
Questa pace si couchiuse nel 1647 > ^ 5^^ riconobbi 
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per nazione lìbera ,'ed ìndipendent® . Non volli pe- 
rò prendere parie nella pare di Weslfalia che si sta- 
bili nel i(> 4 H , e si prosegui la guerra nella Francia 
e nel Portogallo. 

Sebastiaho . 

Pochi Sovrani hanno fatto tante guerre , e per 
così lungo tempo qiianlo lo faceste voi ; ciò prova la 
forza della Monarchia Spaguaola d* allora, ed il va- 
lore di quella nazione . 

Filippo IV. ' 

Si proseguì ancora quella guerra per undici an- 
ni , e se contai delle perdite in alcuni luoghi fui 
vittorioso in molli altri • Mi stava a cuore di ricu- 
perare la Catalogna ciocché in fine ’mi riuscì, e la . 
città di Barcellona dopo quindici mesi d’ assedio do- 
vette sottomettersi 1 ’ anno lóSa. Le interne discor-' 
dìe della Francia , e la ribellione del Prìncipe di 
Condè non furono poco a me favorevoli . Detto Prin- 
cipe passò al mìo servizio , e combattè per me cea 
molto coraggio ; ma venutogli a fronte il Maresciallo 
di -Turenua , si voltò la fortuna , e stanchi in fine 
P una parte, e 1 ’ altra, si cominciò a trattare di 
pace . • ' 

Era stato costretto dalla pubblica indegnazióne a 
licenziare il mìo orgt^Iioso , e dispotico Ministro Oli- 
va res, ed in sua vece, e nel suo posto fu messo 
D. Luigi de Haro . Per luogo di trattare la pace ftt 
scelta r isola dei Fagiani nel fiume Bidassoa delia 
quale si considerava la metà appartenente alla Spa- 
gna ; e r altra alla Francia . Colà si trasferì il miq 
nuovo Ministro a trattare col Ministro francese il Car- 
dinale Mnzzarini , e dopo lunghe , e frivole dispute 
si couchìose finalmeuie la pace nel 1659. Io promii^ 
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la mia figlia primogenita Maria Teresa in moglie, a 
Luigi XlV , gii cedei il Roussiiiou , c molte altre 
citta nelle F'iaadre : tutto il resto mi fu restituito; 
i Pirenei divennero il confine dei due Regni , e la 
Francia promife di non dare ajuto ai Porioglicsi . 

L’ anno seguente condussi io medesimo la mia 
figlia sulla detta isola ; ove venne ad incontrarmi il 
Re Luigi XlV colla sua madre mia sorella, la qunle 
da quarant’ anni indietro non aveva veduto . Ella 
m’ abbracciò , e volle baciarmi , ma tanto voltai la 
Tacciè in quà , ed in Ui che non le riuscì . Tanto il 
Be «li Francia che io giurammo in gino<chio la pace 
sul Vangelo, e ci promettemmo una eterna amÌGÌzi:i. 
Nel coHgedarsi scorsero molte lagrime dalf una , e 
dalP altra parte . 

Sebastuko. 

•v ' « r I • 

rr Povera la mia patria ! Veggo ora piombaire su di 
essa lune le forze spagnuole , e priva d' alleati come 
poteva ella reggere? . ' * 

V -fi», , • ' . JM* ^ 

"i! - 1 Filippo > IV. 

V u ... 

X Non vi spaventate tanto . La Francia non fa 
punto sornpolosa a mantenere il patto su dì questo 
erticelo . 11 famoso Generale Seboemberg. lasciò d’ac- 
cordo col Re di Francia il suo servizio , e passò a 
quello del Re di Portogallo con 4*>oo uomini che si 
dicevano, arrolati dal Re di, Portogallo . iBattè égli le 
mìe truppe iu diverse occasfptii e nel i6(>5 si diede 
la battaglia decisiva, a Villa Viciosa nella quale la 
xnia urmata soffri una totale .disfatta il giorno ij 
Agosto.». ' ' 

it , Questa fu 1’ ultima fatale notizia che mi fu re> 
ente.!, io m’ ammalai gravemente , e soppagiunta una 
wdìssenterla violenta passai all’eternità il. giorno 

Settembre. Io. stesso, a«i);iO,^.neli’...età di^^aiapai. ... 
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Ebbi dne mogli : la prim» Isabella , figlia d’En- i 
rìco iV Re di Francia colla quale generai un figlio,. 
Ballasarre che inori in eia di X'j anni essendo prò-, 
messo sposo con Maria'’ Anna d^Anslria .Dopo la mor- 
te della mia prima moglie scelsi questa Princi-’ 
pe^sa per mia propria sposa ,* e mi venue condolta in 
età di iS anni con molta magnificenza in Ispagna . 
Arrivata in una piccola città ove gii abitanti si di-, 
stinguevano nella fabbrica di calzette di seta , porta- 
rono in re aio a. la loro nuova Sovrana una quantità 
di tali calzette d’ ogni sorta , e colore . il Governa- 
tore che accompagnava la Regina s’ offese d’ un « osi 
(a suo parere) meschino regalo , rimproverò i depu- 
tati , e con gravità spagnuola disse loro. — Non 
beis que las Rt^nas deEspagnano tienen piernast 
!^^on sapete che le Regine di iipagna non hanno piè- i 
di . La Giovinella che intendeva la lingua spngnuo- 
la , e cbe sen ti 1’ espressione del Governatore ,< e lo 
prese in senso 'letterale, credette; che per essere Rés 
gina di Spagna doveva farsi tagliare, i piedi , cuibiaf 
ciò pertanto a piangere , e voleva assolutamente ri- 
tornare a "Vienna . Si quietò bene quando' 'fe fu spie- 
galo il senso delle parole : quando però un tal caso 
mi fu raccontato non potei trattenermi di ridete un 
-poco ^ e fu una delle tre volte che risi in vita mia^ 

' Dalla mia prìma moglie ebbi ancora una figliar, 
« fu quella che sposò Luigi XlV. Nelle seconde tìoz* 
tee generaii pari mente un figlio, ed una figlia Il fi- 
glio* Carlo II di complessione assai debole mi succet’* 
se ' sul' trono ^ la figlia Margarita Teresa sposò suo zio 
imperatore Leopoldo . Debbo qui notare che la mià 
'^glia primogenita che sposò il Re di Francia feoe 
prima solenne rinunzia ad ogni suo diritto sulla CA- 
rona di'' Spagna per se , e per tutti i suoi discenden- 
4i i non''volendosi ad alcun patto un Principe Frn»- 
rcese sul vtroiio di Spagna .* La seconda al contralio 
elle fu collocatà in matFÌmoìM#‘ coli’ 'Imperatore^ Le^ 
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poldo non fece verana- -rinanzia , tanto piò che in 
.niaiicanza d’ eredi Ja casa d'’ Austria cerne la più 
prossima parente succedeva de jure alla Monarchia 
&|)aguuola . Ciò nou ostante ho saputo che dopo Ja 
xu^rte del tnio. figlio Carlo nacque, una gqerra la più 
sanguinosa fra la Casa il' Austria ,«e la Francia per 
Una tale successione^^ * 

?ìou fui nemico del bel sesso , massimamente nel 
tempo, del mio primo matrimonio ed ebbi mòlli ba- 
,Mardi figli de' quali non riconobbi che un spio , e 
J'u, i)>, Qiovanui , il quale aveya avuto' da, una Cq- 
mediante per nome Calderon ; il q.uale . ,di;v^nne po> 
scia Go\eraatore dei Paesi Bassi , e Generale di grido. 

A causa di qugsté mie tresche amorose andava 
talvolta travestito, esponendomi a pericoli , ed insul- 
4 ^ 1 ^ tallii accidenti accadutimi in qu'eito panico* 
jlgre i^fférirò .soltanto il seguente . . - 

.. M’ era io inna morato nella giovane Duchessa 
n4!.tA{huquet’que^ ma ria- gelosìa giusta >del marito. v^- 
Igliò sCtnpre' perchè nou .potessi, trovarmi solo con eg- 
.ijina sera, che' il Duoa si trovava .a . Corte, e chg 
,^o^'ujpiaava< ad un, lay.qlin.Q , fìnsi premura.. di seri* 
,'Vt?qn>^a*lettoca 1 e- dl^i le;in.i.e .carte aFDuca d’Al* 
Jbi^ppr^ue.*per^ leMuarlp, ove .era , ed.ijih fret)^ andià 
stanala • Qvo ìuvoltomivin un m,antello , ed 
il^ cquapagnia /del mio confidente^ Olivares; -per una 
>ealav secreta m' avviai ab palazzo del Duoa , Questo 
•pei^ V .iasospettf di quellp che realmente era, fi use 
poco, bene , cottsegnò le .Carte' ad'Ua altro , e 
4IMI U>nue^diétrOtpgr.l.e.. pe.(iàt.e . Appena , era io coll* 
Olivares entrati nel cortile del Duca che. f^li. c.i.. f|Z 
adasso con una canna d’ ludia , gridando — Ah la- 
dri ! voi siete quelli , volete spogliare la mia 
carezza t e dietro a tali parole seguì una tempesta 
rdi ibas|4nate e 'tuttè;4ue,> V Olivares-ì ja -fine 'stanco 

di più soflVic©,,giydò..:ì- .è ;ma il Dar 

ca raddoppiò le percosse dicendo — Ancor questo , 
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canaglia scellerata l abusare del nome di S. M. 
Ci soUraMÌmo in fine alla meglio che potessimo , as> 
sai pesti , e malconci dalle bastonate . Io non cer* 
cai più della Duchessa , e coi Duca feci conto che 
nulla fesse stato essendo tutto passato in incogniut . 

V • I • ' 

Sebastiabo. <' 

Una tale medicina fu in vero an poco amarai 
ma le medicine amare sono le più efficaci per rime» 
diare a certi mali . A quale avvilimento espongono 
ancora i Monarchi le sregolate azioni ? 

Fitiwo IV. 

Lasciai la Spagna esausta di danaro , di tmfr> 
pa , e risorse in mano d’ un fanciullo debole di 
mente , e di corpo , e venne il Regno allwa gover* 
nato da mia Reggenza . Alenai adulatori mi diedero 
il nome di Grande, ed eressero con tale titolo, ed 
iscrizione nna statua mia in Madrid . 11 Conte di 
Villa Mediana passando un giorno avanti alia detta 
Statua , disse — Filippo il Grande , mi sembra si- 
mile ad una. fossa . Quanto pik se ne cava , tan- 
to pih grande diventa . Qui ha fine la mia storia , 
ma avanti di separaci desidero da voi un’ altro fa> 
Torè . Voi siete stato per tre anni nell’Abissiuia , ed 
avete avuto tempo, e luogo di conoscere quei pae* 
ai , e popoli de* quali tanto poco sappiamo : fattemi 
il piacere di' daruii qualche contezza ‘di quelle lom- 
tane regioni . 

SzBASTlAirO . 

Conto per un favore la vostra domanda , e Vt 
riferirò quel poco che colà ho osservato . ■ ' > 

T. XXXIU. *4 / 
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L’AblssÌBia è una parte di quella regione ccm* 
presa dagli antichi sotto il nome d'Etiopia , la quale 
si stendeva più ampiamente che non 1’ Europa , j; lino 
i Caffri, eConghesì ciano chiamati Etiopi Occidentali . 
Gli Abissini però si distinguono dagli altri Etiopi tanto 
per il''colore che non è lulierauiente nero , quanto 
per ls‘ fattezze più gentili non avendo essi il naso 
schiacciato , nè le labbra grosse : sono inoltre di 
Leila statura , d' indole dolce ed umana , di spirito 
pronto, e d’ingegno sagace 

^ Il p^ese è in gran parte interseccato da monta- 
gne dalle quali scendono piccioli fiumi , e ruscelli < 
La sua feitilitk è in generale grandissima , ed in 
molti luoghi si raccoglie 6no tre volte 1' anno . 

1 boschi sono pieni di limoni , aranci , ed altri ar- 
bori fi*attiferi, ed in molte campagne 'crescano sel- 
‘vatici il Cardemonio , ed il Gengero. Il clima co- 
me quello che è sotto la zona torrida , e caldissimo 
pelle pianure, ma sulle colline y e le montagne più 
temperato che nelle parti meridionali delFEnropa» 
Grande quantità vi sono di miniere principalmente 
d’ oro, e vi sono ancora cave di sale , d’ antimonio, 
marmi ,. e pietre preziose, trovandosi sopra tutto 
grossi, smeraldi . L’ inverno vi dura dal mese d’ Aprile 
sino alla fine di S«^ttembre ; e consiste in grandissi- 
me pioggie che nei tre primi mesi cadono soltanto 
di notte , essendo i giorni belli e sereni . Colle piog- 
gie scendono dalle montagne le sabbie d’ oro che 
ai raccolgono dagli abitanti , ma le miniere sono as- 
sai trascurate • 

f 

Filippo I"V. 

-V 

Trovandosi l’arena d’oro in quantità , gli Abis- 
sini avranno grandi tesori di quel metallo , e sopra 
tutto il loro Monarca ? , 
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vidi UHI volta un antro in una montagna , clié 
fveva una porla chiusa con grossi chiavistelli , e 
ferri . Un Abissino mi disse che quello era 1’ ersrio 
dell’ Imperatore , e che conteneva iinmensi tesori 
staniecchò ogni auno ai si riponeva sempre dell’oro, 
nè inai si cavava cosa alcuna . Del resto gli abitanti 
curano poco di comparire ricchi , adducendo per 
ragione che 1’ abbondanza dell'oro sarebbe un invi- 
to ai Turchi , ed idolatri , loro vicini per entrare 
nel paese, e sottometterlo . Vivono assai frugalmen- 
te, ed il latte, il burro, il caccio, le radici, ed 
erbe sono il coniun cibo del popolo . Mangiano, anr 
cora delle persone di coiulizione , della carne cru- 
da , e fummo insitati da un Signor del paese ad 
un lai pranzo senza che noi volessimo gustare di 
tali vivande. Vi crescono molle specie di gr.-'iio, 
ed una chiamata Tef , sconosciuta in Europa dalla 
quale si fa un pane non ingrato . I pascoli sono ec- 
cellenti , ed il ' bestiame abbondantissimo in bovi, 
cavalli , .pecore , ed altri animali domestici . Vi so- 
no due sorta di bovi , una di straordinaria grandez- 
za , r altra di minor struttura ma veloci al corso , 
ciocché gli fa adoperare per i trasporli . Animali 
selvaticr vi si trovano ancora in copia , e molli par- 
ticolari di quel paese come la Giraffa , il Lioucorno, 
cd' altri. Troppo diffuso diverrei a voler tessere il 
catalogo di tulli gli animali , uccelli , pesci , e ret- 
tili dell’ Abissinia , e solo farò menzione d' un rot- 
tile acquatico chiamalo Angueb che è una specie 
di tarantola , grande come un gallo , e somigliante 
nella forma ad una lucertola . Se ne servono gli 
Abissini per guarire le febbri terzane , e qu.artane . 
Legano 1' infermo sopra una tavola , e lo fanno toc- 
care da questo rettile: sente il paziente subito ua 
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fi-eddo , e trraiorc grande in latte le nembra , ae> 
compagnati d’ an dolore eccessivo, ma passato quei 
parocismo è sicuro* d' esser guarito dalle febbri che 
più non ritornano . 

Due sorta d’ uccelli meritano ancora d’ esser* 
notati. 1 / uno il noto Ibis die si pasce di serpen* 
ti , ed è di somma utiiliil al paese ove i serpenti 
sono iu grandissimo numero, e di straordinaria gran» 
dezza. L’altro detto Pipi, il quale si ciba del san* 
gue degli animali , e col suo canto guida i cacciatori 
ai luoghi ove essi si trovano . Le api vi sono in 
grande quantità, più piccioie delle nostre, ma il 
loro micie è migliore di quello della Spagna . 

L’ Imperatore dell’ Abissiuia è Monarca dispoli* 
co , e si conosce da noi sotto il nome del Gran 
Nego . I primi Porthoghesi lo chiamarono per sba* 
glio il Prete Gianni. Le tradizioni degli Abissini , 
piene però di favole , fanno discendere la loro dina* 
stia dal Re Salomone , il quale deve aver generalo 
tin figlio colla Regina Saba che gli fere visita . I 
principali Signori sono i feudaiarj , i quali però do* 
minano, e tengono il popolo in dura schiavitù. 
V’ è ancora un ordina cavallicresoo detto di S. An- 
tonio del quale vi saranno da laooo cavalieri . 
Quando un Signor ricco muore , T Imperatore porta 
via la terza parte dell’ereditii , e lascia il resto ai 
figli . L’esercito che mantiene è numerosissimo, e 
può metter in piedi da 4 fiooooo uomini , non 
d’altro però armati che d’archi, lancie, zagaglie cc. 
a riserva di pochi, e cattivi fucili comprati a caro 
prezzo dai Turchi . NelP Abissinia vi sono poche 
cittk , ma moltissimi villaggi per lo più formati di 
tende , e lo stesso Imperatore per lo più abita in 
una tenda di vellnto circondato da molte miglia^ 
d’altre tende, mutando spesso di luogo. Quando 
noi fnmmo condotti ad udienza , dovemmo smontare 
dai -nostri cavalli , 9 muli da - mille passi avaitti alla 
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(enda dcH’ Imperatore . I Palafrenieri ci guidarono 
per una larga strada sulla quale erano eretti diversi 
archi formati di legni , e coperti di seta. primo, 

stava quattro Leoni in catene , due di quk , e due 
di là della strada . Arrivati alla tenda imperiale ooa 
ci fu permesso di vedere l’Imperatore, benekè egli 
vedesse noi, ma il suo Ministro, e Governatore di. 
Corte , per ben tre volte a bla venne a domandarci 
chi eravamo d’ onde venivamo , e cosa volevamo ? 
Ritornato la quarta volta ci richiese cosa doveva dal- 
la nostra parte indicare alP Imperatore t D. Rodrigo 
qspose le sue commissioni , e ci fu risposto che pote- 
vamo ritornare un’ altra volta , ed intanto ci fu as- 
segnato il luogo ove erigere le nostre tende, e ci 
furono amministrati trecento pani bianchi , dieci ho-, 
\i , e molli grandi vasi di. vino , avvertendoci che- 
saremmo stali provisti ancora per l’ avvenire come in' 
i^tti io fummo con abbondanza . La Domenica ci fu-, 
cono portate molle pietanze , e fra esse un mezzo vi- 
tello a guisa di pasticcio entro il quale v’ erano* po-, 
ste molle sorta di frutta , e specierìe , e fu un de- 
lizioso pasto . 

Filippo IV. 

.La Corte dell’ Imperatore sarà poco brillante ia 
ttn popolo ove per il gran caldo la maggior parte d^- 
gli abitanti andrà quasi nuda ? ... 

. Sebastiano. 

Per il numero delle guardie , e dei cortigiani 
e^a splendidissima . 11 giorno dell’ udienza vidi ds 
due mila Ministri , e Signori vestili di velluto ^ ed. 
altri drappi dj seta di vnrii colori intorno alla tenda 
dell’ Imperatore.- il popolo al contrario' va quasi io- 
tjiera mente nudo • U Mouvea udienza era vestilo 
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d’ un drapqo d’ oro>clie brillaTa di pietre preziose; 
e sedeva sopra un trono d’ avorio, ed oro .Noi espo- 
nemmo ì nostri regali , cd un Ministro s’ alzò dicen- 
do u Questi sono i regali che il Ministro Poru^ghese 
sy manda al nostro Sovrano . Ognuno deve ringrazia- 
»;rejDio che unisce, fra di loro i crisliaui di cosi 
3> lontane regioni. A chiunque dispiacciono questa 
ai'^^unione e questi regali si dimostri dolente, a chi 
M piacciono, canti. In quel momento s’alzò un gri- 
do che si sarebbe udito lontano delle miglia . 

. All’ Imperatore nella sua incoronazione si pone 
prima in capo uua corona di spine , in memoria di 
rpiella del Salvatore , e no8c;ia una d’ oro Le guer- 
re eh’ egli fa tolvolta ai circonvicini. Mori , e Turchi 
sono sempre di breve durata *, non essendovi magaz- 
zini per ii mantenimento delle truppe . Ben>^ o male 
ohe 'ada la guerra dopo dne , o tre mesti '«si torna 
iodietro.'. • . .1 j 

La' religione può dirsi la • cristiana perchè' gli 
'Abissini 'Credono la • Santissima Trinilk ,* la' nascita di 
Gesù Cristo da Maria . Vergine , la sua predicazione, 
miraebliy 'missione ', morte, e risurrezione. Hanno il 
Laiiesimo ,- l’eucaristia , 1’ acqua benedetta ,‘^adorano 
p Santi'; e si conformano iu molte altre eose colia 
religiouo cattolice .Pure tutto questo è mescolato con 
molti riti gindaict , e superstizioni , nè in tutti i luo- 
ghi dell’,; Etiopia ove si professa* la religione'' eriaviann 
lai'credeitza ed i -riti sono i medesimi. V’f*è in uso 
la- ciiconcisione , sebbene nou'so dire se la tengono 
par un rito -.religioso*, e ‘ciò che è più singolare, cir- 
concidono ancora' le donne . La- maggior parte s^astie- 
ue di mangiar carne di porco , il sangue , ed il sof- 
focato, e celebrano-stanto il sabbato degli ebrei, che 
la ) domenica 'dei cristiani .'Hanno ancora introdotto 
tip’ usanza*' di ribattezzarsi il giorno , dell’- Epifanìa 
egri’ anno, non per necessità come confessano , ‘ma 
(tc divoziciie , « per ‘liuDovere il.fvimo. patto balte- 
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simale. La comunione ricevono «otto a tube le specie* 
l'uiie le Chiese hanno .avanii un grande atrio ad ^ 
ìiuitazione del Tempio di Salomone : colà si trovanOi ^ 

tulli gli stromenli, e lutto il bisognevole per battere» 
il grano, ridurlo in farina , e cuocere il pane, co* 

*me ancora per spremere 1’ uve, e farne vino , lutto 
per 1^ uso deir Eucaristia . ' 

Ho veduto più volle i rili usali nel congiugne*^ 
re in nialriroonio . Lo sposo , e la sposa si mettono 
a sedere in uii letto avanti alla casa . Vengono allo» 
ra tre preti che cominciano a cantare 1’ Alleluja , e 
vanno tre volte inloruo al letto . Poi tagliano un fioc- 
co di cappelli dalla lesta dello sdoso, ed un altro d.v 
quella de0a sposa , li bagnano in un vino fatto dit 
miele ed impongono il fiocco di capelli dello sposo 
sulla testa della sposa , e vice versa . Aspergono tu • ' 
ti due eoa acqua beuedetta , e comiuciauo le alle- 
grezze delle nozze che durano sino a notte avanzata^ 

La sposa di condizione rimane in casa per sei mesi," 
coperta sempre la faccia d’ un velo negro che uott ' 
si leva se non in caso di gravidanala . »> > i 

La poligamia è proibita , e si permette soltanto 
all’ imperatore, e ad alcuni grandi Signori che s’ia-' 
titolano Re. Tutte le mogli ^ .e figli dell' Imperatore 
stanno in nn serraglio sopra uua montagna , alla qua-- 
le v’ è una sola strada gelosamente custodita da nkol« 
te guardie. Di là sono tratti quelli che debbono suct; 
cedere sui trono, rozzi, ignoranti , e senza eduoazio«i 
zie . i Preti prendono moglie , ma una volta solai,! 
ed i loro figli sono quelli che succedono nel sacer-t 
dozio-, mentre i sacerdoti sono i soli che insegnano»» 
qualche cosa ai>loro figli , e ciò si riduce a irioltor 
poco , e nel resto 1’ ignoranza è generale . Il rispettd 
per le Chiese è tanto grande cUe niuno vi entra giam^ 
inai colle scarpe . 1 morti si sepeiiscono con poche 
cerimonie . . 

-jH-WASgior flagello, dell’ Abissink sono le locai 
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8te . Vengono talvolta ui tanta moltitadine clie owa* 
rano affatto il Sole , e guai a quella contrada sulla 
quale esse si gettano : non vi rimase un filo d’ er- 
ba , di biade, o una foglia sopra un arbore. Un 
giorna prima della loro venula il .Sole comparisce 
gialliccio, e questo è segno infallibile che s’accosta- 
no . Allora il popolo corre spaventato, e grida; (Sta- 
rno perduti I F erigono gii jémbuti . Vidi una volta 
questo flagello , e le locuste coprirono per ben a4 
glie il paese . 1 sacerdoti Abissini domandarono ai 
religiosi Portoghesi qual rimedio si poteva trovare 
.per una tale disgrazia ? Risposero i nostri che biso- 
gnava raccomandarsi a Dio . Proposero a D- Rodrigo 
di fare una processione secondo 1’ uso cattolico , cioc- 
ché volentieri permise . Insegnammo agli Abissini che 
ci seguirono ancor essi in processione di rispondere— 
■Signor abbimte pietà di noi . Arrivati alla campagna 
in distanza di circa una lega , i nostri sacerdoti fe- 
cero prendere alcune locuste che secondo il rito cat- 
tolico esorcizzarono , comandando loro d’ andare o 
verso il mare, o pure sulle terre- degli infedeli . Si 
lasciarono allora le locuste prigioniere in liberti , e 
quando la^proc^ione ritornò indietro s’ alzarono le 
'locuste tutte, e ci tennero dietro quasi perseguitan- 
doci . Gli abitanti erano salili sui tetti , e videro in 
'fine le locuste volare verso il mare, ove un fiero 
temporale fini di sterminarli , ed il popolo diede lo- 
de a Dio . Tre giorni dopo venne un Governatoli 
d' no altra Provincia a pregarci dì soccorrere il su< 
popolo contro io stesso flagello. Vi andammo, si fe 
ve la processione colla stessa benedizione del cielo 
ne so descrivervi 1’ allegrezza di quel popolo . Dall 
'maggior parte fummo tenuti per santi, ma non mai 
carono quelli che 1’ ascrivevano a stregheria , appai 
^to come si calunniarono ì miracoli di Gesù Crisi 
dàgU £brei . Altro non so dirvi deli’ Abissiaia , e d 
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sidero d’ aver in qualche parte soddisfatto alla vostra 
curiosità . 

Filippo IV, 

ir 

Vi sono obbligato . Il vostro racconto, è in tutto 
stato a me gradevole . 
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■ ^ Die a8, Sepiembrls i8i8. 

Vidit vro Eminentissimo , et Reverendissimo 
' D. D.' CAROLO Card. OP PIZZONIO 

■Archiepiscopo Bononiee , 

AtOTSios TàGLUVisi Metrop.Ecclesi» Canoniciu. 

Die 7. Octobris 1818. 

Vidit prò Excelso GUBERNIO 
Doicisicos Mandini S. T. D. Prior Paiocbu», 
et Exam. Sinod. ^ 

Die i3. Octobris 1818. 

lupntMATvn 

CAMILLUS CERONETTI Pro-Yic. GwieraKs . 
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